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X «rxfd vh/o ritratto che io vf' offerisco, 
taf presenta' un eroe, chofaeilntente Si rico- 
nosce dagli' allori ' ond* è'' coy ostato i La ''sua 
vita è stata una serie continua di vitt orice 

a '2 • #7 


il} Questa dama era £gliuela della sóreiia 
del cardinale di Richelieu , e di Renato , di 
Vignerot di Font-Courley , moglie del mar- 
chese del Roure di Combalet , poi Duchessa 
d’Aiguillon) e dama d’.^/(7or della Regina T 
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<7 j«« cprpo. retato atiM su* 0mai a 
dggtutfo dtllt btttt0glìt dopo moYto s €Ìi suo 
mof»* *n fupo a seheooe amti mone a-tròau'- 
foro anobi in Francia » Vi ha in fatti tra* 
vate un acfiOgUmento troppo favorevoie tper^ 
ohi abbia a ptntirsi d' essate uscito dot pro- 
prio patte 5 a d\avere imparato a pariate 
0na lingua diversa dalia sua nativa « E 
puesto incontro ha ^sorpassato le mie pié 
ambizjose speranze ^ e dapprima mi ha sor- 
preso , Ma poi mi sono riavute' dalla sor- 
presa ^ eosro che , he ^considerata la soddU- 
fazione diso otty atomi- da Voi « quando esco 
à eompanse ’ dinnanzi • AUor^ ho> avuto 
l* ardimento M lusingarmi di' è-av- 

vernato / ed he ^erednto i che dopo ^It ledi , 
delle quali Voi 'lo avete onorato y non potes- 
se mancargli V applauso universale « che di 
fatti ha et tenni o'é S vertmente yO Madama y 
no» si puh ' dubitare'' y ’ che moltissiitto non 
vaglia una cosa che ha la sorte di piacere 
a Ve* s imperocché il giudizio che ne dOf 


Digitized by Google 



i ti tejpno shurissimo dei 'suo vaiare . £ 
licfome Voi atcordatt ean tmèta ftan'ehexjM 
aiit 'beiUxSiS queiia' %thna ab* cast 

meritano f aosi poi nefs'possono tmai- ie fatte 
giungere 'a . sedurvi iageteeroshà' vostri 
non si ferma a dare .lodi sterili alle opere' 
che vi piacciono .* essa si diletta ancora di 
estendersi, con tare y utilità ' sopra' quelli che 
sanno produrle ; nè questi sdegnano d* impie^ 
gare in favore di esse quell* alto eredito^ 

(he la condizione vostra y e le vostre virth 
vi' hanno acquistato , E ne ho ben ie risene 
tifi effetti che vai sono troppe- vantaggiosi 
per tacerne nè io vi debbo ringraxiar me- 
no per me y che- pel Cid . questa una ri- 
conoscenza. ^be mi è gloriosa.-,, poiché non 
posso propalare le grandi ^obbligazioni che 
he a Voi y senza far sapere nel medesimo 
tempo y ohe Voi mi avete stimato tante da 
veliere che io ..ve ne avessi . Perciò , se ie 
desidero cha qualche, tempo duri questo 
fortunato sforzo delia mia penna % non lo 
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fo, parchi ia postev$fà sappia H’r»h ntme.j 
tinsi peff lasciare ,un>masuvfef»o perpetuo di 
'guanto a Voi sono debitore i e per far leg^,- 
re a chi negli altri se cobi verrà ài mondo ^ la 
protesta ebe /a ^d\ ài tare, pe* tutta 4 f, yipf 
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i 'SA .cfae* questo famoso eroe del secolo 
undeciìno , di nome Ruy-Diaz., ossia don 

RodrifeoV’età figli nolo ‘^dìMon Diego» Layv 

nez di Bivar , il- quale per la sua nascita, 
e per le qualità personali ottenne la di» 
gnità di governatore deilVlnfante , figliuo* 
lo di don Ferdinando, primo re di Gasti- 
glia . Don Comes conte di Gormas*, altro 
grande di quella corte -, e che in vano ha 
aspirato alla stessa dignità ,• cerca» di tro^ 
var lite con don Diego,, dacché l’ha otte» 
nuta ; e^li si lascia trasportare, fi no a dargli 
uno schiaro ; affronto obbrobrioso, infa- 
mante, che Tetà non permette a »don Die- 
go di- vendicare . >Ma il''»fieco Rodrigo as» 
sume come sua la lite: di suo padre ^ sfida 
ii Conte, -e lo ammazza. Prima di questa 
lite fatale i due signori , rivali del favore 
del- re , avevano già concertato djl ^strin- 
gere insieme parentela mediante Iq^^ozze 
decloro figliuoli unici. ^ Rodrigo adorava 
CI imene figliuola del Conte, ed era da lei 
amato, teneramente . Or . essa non vede più 
^ neh 'suo ’ amante. che l’.uccisor di suo pa-- 
dre , è domanda giustizia al re. Ferdinati-^ 
do ha unawfiglinoia , T Jnfante jdonna Ur- 

a 4 ra- 
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raca , li', quale è^ìnnamorata di Rodrigo;^ 
ma la diitanza dèl-*grado non le; permette 
dì credere ch’esse, pos^a sposarla . Non 
.di meno la disunione delle. , due famiglie 9 
r innalzamento di doti Diego- , e, il Ytlore 
di Rodrigo le danno qualche speranza . 
Una occatione intanto si presenta a| gio^ 
vine èroe^ di segnalarsi • per modo da im* 
brogliare il' re sulla "«celta 'della ricompen- 
sa da >dargHv 1 ^Mori < :pra»iinì ^ -a sorpren- 
dere .iiSt^iglia che è.visenaa ..difosa ^ . 

vengono respinti da Rodrigo il,q.uaje li 
taglia a pezzi', e ne fa prigionieri due re/ 
TantO' coraggio Ir sbalordisce r ed oppressi-* 
da’^ suoi' Qolpi‘ iOL ammirano' , U> «chiamano 
loro Cid ^ ^opiainctome. U piii . glocioso di . 
tutti -die significa signor» ^ e elle gli vie- 
ne dai suo re. conservato. Ma Qimene se-, 
gtie a voler vendetta nè può Ferdinando 
negarla a lei se non si trovi * un .-cav*aJie- . 
re , il quale voglia,* attaccare il Cid , e . 
cmnbattere conessó lui .per codesta 'dama.. 
Parecchi si^ presentano'. Don Sancio da lun- 
go^ ted(|fi> ano 'rivale* disgraziato , domanda 
ad ottiene- quest^ònore . Egli yxesta vinto , 
e Climene deve dar. tregua all’ odio suo%,., 
li re ve la esorta ; anzi la impegna . a 
dare la róano- al suo amante cosa che 
distrugge-'nei -cuor dslla: Infame ogni spe- ' 
ranaa>giià «oneepita.- , *■ t .x . 
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S i scrivere bbéra iùtcri volumi quando, ri- 
ferirsL volesse, tutto ^quello che . L stato 
detto itt faarore ,j.a-^ 3 Cjcmtm tiiiesfca trjigedia # 
Noè ci- fermeremo alla Ftefat^ione^ S'toricet 
da Voltaire messa in fronte alla^ sua Edi- 
wonc di*. Pier ,:Cornelio.t con. Commen- 
tar) y >1^ che- compreadr la sostatila di ci^ 
chè di più curioso. si scritto sul C/W » 
BlccOk. ■ ‘ j 

Quando: Coniclia diede-’ fuori . il C$d , 
gli Spagnuoii ; «ve vana :eu ^ tutti*? *i teatri 
d’Europa, la «tessa- influenza - che-’ avevano 
negli .affari pubblici , il;. lorò>. gusto 
nava al, pari della loro politica l- e 
in Itadt» le dora. commediej*’e^ tragicomnìe- 
diet godevano ia preferenza presso una na- 
zione 9 la. quale, ayeya. già' i*^Aw^nts e il 
B^astor fido-y e.U;>quale,»;eaM»do la prima* 
ad. avere coltivate. > pareva’ piutto-^- 

' ' . > > Ito . 
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sto £atu per dace, leggi, all# l«ttei;4taca 
cbe.per riceverne. ^ . 

. ‘V £911 è vero- che in quasi ie> 

tragedie - spagnuole v’ erano «sempre alcune^ 
scene buffe . Quest’ uso infettò T Inghilte^s>r^ 
ra; e non v’*ha • tragedia di • ' Shakespear f 
inv icui <- accanto i' al;. < sublime : degli . .eroi 
noni trovi mi ddlié buffonerie di uomini :bas^ 
sissimi i A che-' debbesi «mat attiibuicef anar. 
moda si' stravagante) e’sh vergoguosa * pec> 
lo spirito • uatano 6e <>non se 'al ! costume: 
de’ si g nori'")''.d*^' quali ^ mantenevano costam. 
temente* - presso 1 loro tde^^-buffoni hi Go* 
stume per verità degno di barbari '<che 
sentivano’ il bisogno • de ’ piacòri: dà .spirito ^ 
o' ohe erano dncapacn^ di'^vaveme ; coctuine 
che ha durato fino a’ nostri tempi , ne’ qua-» 
sé ne conosceva tuttd.‘là%- turpìtudineii j 
Siffatto vizio non «ravvili mai ‘ la scena ) 
francese : èoltanta» s’ insinuò nelle pri- | 
me* Opere , le quali non essendo coraposù 
zioni regolar!- parevano permettere- questa 
indecenza • nia-?ben. presto sorso Quinault:<a 
purgare da quest a-bassoasa anche il» Opera 

' , ‘‘ Chec- j 
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' V. ^ecdiè sia^^^^allcnra 
eavasi di sapere la lingua spagnuolir,eofne 
oggi ògramo si- fa ^onoi^p di sparlar la; fran- 
cese. 'La- lingua'! spftgruiola< era queliatde|Ie' 
ccnti'dì Vienna V di' Baviera, di Bru5eUesi,v 
di Napoli , e dr Milano .;La 'lega l’ aveva- 
introdotta anchei in- Francia, e^ii matrìma^ 
niowU t «Luigi X-HI >coUa(ifigiiaoia>di>Filip-' 
Jl^aV6va messa alla? moda in gttà^^' 
che era<quast uunai vergogna ipctr le persone 
di^ lettere n il nonr saperla . La maggior paiv 
ae>poi delle* nostre commedie.era nna -imtw 
taaione del teatro'^di Madrid.-,,'. • >t 
* ‘‘ Un secretarlo della, regina Maria de*Me- 
dtei , nominato /Cbalons. , nella .sua vec- 
chiaia j;kirato a 'Roven eoneigliò Cornelia 
ad) ^imparare M dtngna spagnuola* e gli- 
propose* il soggetta 'del (7iV, di, Gaillen de* 
Ostro w 11 Cid spagniiolo non eriteUna 
buon’ Opera , ^ • -ma t conteneva di che. ; hume 

«ma'-buona^ •» :;r>. r^^■^ ^ • !^ 

-s'. >f £lla è mua cosa a- miOjpmeré^ degAÌ^ 
sima di , ofaervaaiotie . che^ ;da4ivrinas^tmentQ 
4elle iottere inr 



.veniva coltivato non si fosse «ucorA'pro» 
dotto niente sulla scena moderna y cke £os* 
se veramente interc^ante , ,e cke faceti» 
versar delle Lagrime ^ se si eccettuino* al- 
cune scene del Pastor fido ^ ^ àoìCid epa* 
gnuolo. Le composùeioni. itairane del; sedi»: 
cesimo secolo * erano bellt.declanui£Ìoai 
tatCidal greco. ma le declaniaaioni non* 
toccano il cuore.. Le- composizioni spt-'i 
gnuole erano un tessuto di avventure in.* 
credibili i, e. anche gl’inglesi avevano pre^ 
so questo gusto. In nessuna naaione si era 
ancora saputo parlare all* anima • Cinque , 
o sei passi molto, commoventi ) <ma confusi^ 
nella folla, delle irregolarità di <juillen dO'^ 
Castro, furono ben., sentiti da Cornelio 
nella maniera appunto che si^discopn un ^ 
sentiero coperto. di bronchi e <di spine. 

“.||jgli seppe fare deL. C/d spagnuolo un^ 
componimento meno irregolare^ o non me-*- 
no. toccante . II. soggetto, del, Cid k U' ma-/ • 
trimonio di. Rodrigo. con Qimene . Questo 
matrimonio era un punto di atoria celebre, 
in. Ispagna come quello ^ Andromaca soa < 

Pir^ 
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^ffD>|urfsso i Greti 2 e in questo appunto 
«OBSisteva tuiB gran parte dellMnteressé del 
toRipon intento • 'L’autenticità 'della scoria 
pendeva t<^lefabile àgli spettatori uno scio- 
glimcnto, che non sarebbe 'stato permesso 
fingere « e l’ amor dì Climene , il ’qoa> 
le sarebbe stato odioso , se non fosse co» 
iiHddatQ che dopo la morte di suo padre > 
diventaea toccante del pari , che* scusabi- 
te-f - poiché essa amava' già Rodrigo ptima 
di questa morte , e per ordine dello stesso 
suo genitore* ,, 

H ^-Prima del C$d di Cornelio non si co» 
nosceva punto quel contrito di passioni 
che lacera il cuore ,*e in confronto del 
quale tutte le altre belieaze dell’ arte’ non 
<«0110 che belleaze senz’anima. £" noto qua- 
.1^ incontro ebbe il Cid\ e qual' entusia«*> 
mo produsse nella nazione ; sono ^ote 
eziandio le contfàddóaioni e i disgusti che. 
Cornelio soffri . 9, 

** ' Egli era uno de* cinque autori che 
lavoravano dintorno ti componimenti del 
^irdìnaie di Richelieu* Codesti cinque au- 
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to»i«i»no Roi?roii% 

^i»v>bert4 e Coitiitlfo,' aminesso iiltiMÓ 
• di tutti <}«elia compagnia ’^ itokf> 

avev ao ritrovata ’ amiciaia > e attma ^ ia^ 
Rotrou , ilequale conosceva ii suo ir» rito 
gii mitri jion vaiavaflo ÙtRito^ ’ da' rende rgif> 
la giustizia i eh 1 9 gli ai doveva. Scader# 
scriveva • contro: di lui ^col della^> gelcu: 
sia umiliata , e col' tuoao ' della’' saper icirib^ 
tà . Un ^certo Giaveret il quale aveva fata 
ta tuia commedia 'intitolata ìa P4ai^a H)§a^ 
/c, si sfogava in invettive grossolane, pei^ 
uon altra ragione',' se non ^perchè anthe^ 
Cornelio u’ aveva* lattai una sfiUo ' steSiO^ 
soggetto; Che pfh ^ Mairec istesso ' si' avi^ 
vili' fino a' scrivere coatfo «Cornelio^', ' pUiR^ 
nulla cèdendo agli altri 'nel'^' tuono delè^a^ 
marezza • Ma ciò che affilsst Cottféilo^ é» 
che ^teva privare ‘la Fratfcla de^capi’d’ope*^ 
ra de'i^aii poi 1- arritchi ’i' fu^il ^vedèie 
il Cardinale suo protettore * mettersi* cott^ 
impegno alla - testa* di • tuttii suoi nemici 
. ili Gardiitaie'* shl '^fine* del ^ 
armo -.prima fosse^ VéppreSeà^to 

C/V, 

è , 
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Cid\f avipva date?nol PahHaicH€^r(lfnaler:i| 
(ietto' poscia Pahizzo .Beale e«t ora: :^£iguaM 
gii<Hiza > la cottnnedia delle ^Builieria^ òqU 
\À* qiaaie egli medesimo < a ve v& disposte - tut«> 
te.jle. 8(}eae . Gomelio più docile, ai suo gek 
nio^^che cedente * alla > volontà di .utupiimo 
miaiecro , . <r«dette di «dover canghue; ak> 
cune^coee nel> tèrzo atto, ehe.» lui .iti 
fidato * Questa libertà degna di stùtaa veo*»' 
nè tt^ieaàta da due de’aucò con^gtij , e, 
molto. dispiacqne/ai'.Cardinalèy il quale gli 
disse , elio insognava avere 
sui$&.* ^Intendeva egli constale frase una 
somaiiasioiie , cbè segua ciecamente gii> ojr.%' 
disi di, un euperiore • Questo aneddoto, era 
notissimo Ito casa degli' ultimi' principi. deU 
la..famiglU di VasKlomo^ nipoti di Cesare.} 
di Vaudonio y 11 quale era intezUenutO'^ alla 
r^tz della oommedia ' del Cardinale ' 
primo ministmivide adunque ‘òj dU 
fetld del 1 fi4.. cogli oechi di ^ «u uomo t nial-i 
contento *idelljauior©;.'i ihe né? ^ suoi a oedii si 
chioserò,. troppo sulle t ibel leene b die sono in 
egia.^r Ed^eta itnutot: •protedameiite «ferme»; 

, '> nel 
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8«ntiiHento * tóoS 

presentarono-, i ^olt .irf>bo*xi 'del * lavoro 
deli’ Accàdèmba snl^ , « q^a’ido vide 
cke rAceidéima * con ^ùna. condotta civile 
del pati , e aitkaima •* dar coragf io Wto 
,»lle artv, ofae -ai gran .Cornelio y riguarda- 
.va i presemi aontraati coiBe della stessa 
ajitura , che qiieUi , i q»»» eran nati - pel 
WaiU^ ® P®*" GtfusaJ^m$ :i^ egtt 

scrisse hi margine di ano proprio pngnoie 
seguenti ptisok^i Jy^pplau^o e» fi' himimQ 
. de/” Cid non è rcht -PM ì dot»i 
aitanti ; I addavo i.tòntfastf' su i\ due arsft 

'componimenti sano stMt fra l^ ptr^na^di 
spsyst-a» >» • 

Siami permesso* di avai»are uria ' ri- 
flessione * Io credo cAe* il- cardinale di 
Richeiieu avesse ragione , non'* considerao- 
• . do ,the le hregolaiith del <omf»niinento, 
• l’ inutitìtà fc: d’inconveaienaa-delpersonag- 
l|io ideila Infaticé^ to partr debole del Re, 
-a altra pih débole. ancora di* do» Sancio, 
-e qualche . altro difettai.: It aielto} «o sen- 
ato I gli -^faceva ■ chiammentr • vedere- tutte 
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queste tnjic4iie>^ e qu«slo è ciò ^ in che tai 
seknbra. più che < scusabile • 9> > ^ 

Io non so, se fòsse ptMssibìle che.uti 
.uooio .occupato negl!intei:es«i deUVEuropa, 
_^Ue £azÌQni della Francia.;^ e ne* più spÌBO> 
.si intrighi delia corte un cuore, ulcerato 
dalle ingrat (budini e indurirò dalle ve»-. 
detl;e>«. sentisse! la belleeaa > delle scene di 
Kodrigo .;e di GUnione Egli vedetrà che 
Eodrtgo. Ave va:< gran torto andando ’ln'.xsi- 
^ della sua iananu^ata dopo averle amniaz. 
zato il padre : e quando si è troppo* viva» 
mente urtato dai .vedere insieme due per> 
^one , lo quali- si crede* .-che non debbansi 
cercare, non si può essere poi mosso ' da 
.quello che dicono* ^ ^ 

.Sono.: adunque persuaso che >‘11 
d}nale;di Richeli&u: fosse' di buona fede. 
Rifiattiamo ancora , che quell’ anima • alte* 
jra.. , la quale * voleva assolutatirente che 
rAccademia condannasse il , v-tontinnb 
;il suo foyore air.aut0re.5v e «he # Cor nétto 
ebbe il funesto vantaggio di lavorare due 
:anni d^po dietro- » al' Cfew» di' Smirne ^ 
Ciò b tra- » 


Digitized by Google 



di ’qn^c, aj^pw , T 

,iiie,.d^l^a^qiialev e^t ,piM:Q;apj&h« :dpivPfi™P 
^ministfpv’ f) {• ort -i; o-’-om 'li 

qu£K|^CQ^gpiiinie^to v?r è u<^o s^- 
lt». di qufLpdA^^j^jautpr«iod«UV:^m^ 

.ne avfiva^ rimprpy wata 4 . Q Ì9)«Me' , in ti) i tamp- 

d^.-ayo^dovere, ^ cos^.auteinenf.rj cp»M- 
4ut9 % - a ì che, Jln:f ardinaic 

^pn jLvcsse .or<^ii;a(a podestà scen^: 5 Ir. eriche 
fosse più. indiUgeote ..verso tColletet t clie ' ila 
/W/f»i} 4 ^ ifhe ioj* fosse . stato u .ve?®o 
le;. j»! t ; ^U 7 **r?i 

05 V ip^. r ’ tliidisio ? ^cheoi’ Accade- 
mio . profnuiKUrerti»;iC 0 riip. 

.lìp e Scudgi^i Q i. chi' essai omodestameti te 
.intitolar- ftntimml 

Csd , ardisco dke. che^ mai « nessuno 
i «^pnd^ssen con tanta nohàUèr»^ocivirtà 5e 
prudeiua, jr>p, che inai noaifsingiudicòrìcon 
miglior- -gostp^r-jj^I^if n%’,era ipt^nPbilefjqtiap. 
jtft il rendere- beiieazeudél 

..■fM cootjK>? la, ,vplmtfào»8)oluta dclt’.nrtàiro 
-5del,a:egno9^j^»,rtD? atj/ bc oirfnmiiisrn o3? 

* > ci .colia qualer cssa^ocqumdé» i 
•loCJ i d di- 
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h egttìklr atlis’ 

vòlte òntf^omma piHidetiJsitf a*^còiWiri*ii 
in modo che nè il cardinale di Rit!iéHéaf\ 
«è^ Gò^nelic, riè lò stesso ‘ScùdéVP ihtessero 
•MI 'lÒndo'riigiotìe^Mdi rio^ètsi *1'.^ 'tòh '^elte 
j^iróle* àeWAiitààemW^jtiflcorM i^ài^góméfi-- 
ti^44i Cìà'^^òrt'^sin^ Bttòho -, ‘lo credo ‘•' dte 
'easa! tfttendes<e ‘ che *‘?l' màtrìriioftio ,* ò se 
^non^ altro- ^te plòMèssa ^ di matrittiòriio ^ihi 
^irnccisòre e' la figliuola ^dè( iflBottò< rièri’ è 
•jfiip buon argoineiitd^ ^er un • compònimerito 
morale ; e che la nostra delioateìe 2 a‘‘ se rie 
oflfèiide . iCo(}esta>i còn^stone ' di - questo *coc« 
~|> 0 ‘lllulti)nato soddisfhcèva >sel' te'iripo' stes> 
^o30'%Ua< •ttigionè al carditièle^’ di Ri- 
-^l|ekiea^<''èhè ètèdéVa'^itetlbào^r'argoirieu- 
otov.:Ma il' Acei^eitiiè^ non=* he già preteso 
:) c he ^ argomento «ori 'fòsse ’intètessaùte e 
itsragiooiy quanto 'si voglia desiderare'; 'e 
.quando >.fib pensa che^' codest'O ^ iriatVitnonto 
lè Uri: puntò di storiai ^eb rè) ’^iròri pub 

acke Jodare Coinetio^ pèr^^ef 1 rMòttx code. 

sto matrimonio ad una sempiice^^pt^trinéSsa 
i db sposare sGiiiiiéws^*. fii- ih ‘'diò** parimi che 

b a Cor- 
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GorneifoSaèb&.otóervtóik U htoHA 
•ssf'i fhsADOii'.-p^sftWfer®; 

deUa istoria.non erapa.mfowwìtti.r j^b c • j. 
*t*„*'*liR csondotla ^eli* A£ta<ìamia:iip«poat»^ 
èi^ fetBÒM di Jletteàe tanto . più vMess'h^ 
bile, quantò lo scatenameuo di quaai:t«tti 
plb'aiitoù «Mj più TÌpI«oto ,,3. E\4ina,t jturk)- 
9 A «cosa il» vedeie come. Comeiio >ù itratXfttp; 
nella ; lettera; . sotto iÌ5nomeJdÌ4 -4fWtej«;XQr. 
<ona< un saggio * i • nu ' 

-V Ptteer.nomo ! nche. volendoi comparirei 
^iianfiraira^Ue a .ciaaciHioycijfendetridiccdo 
^ a tutti 9 ^evcào^ fattosi:!! jaoitìK). piliriitf: 
grato di tutti.< 9 ^ <• non. iia itnai^ cofiostiitl^j 
,,‘» ie: obbiigaaioni che. ■ egli - ha' as; Seoefltrf 
,< ed a Guillen de Castro , all’ mio de Vq«gk 
li è debitore del suo.C/d ,i e. all’aljtfo> 
,, della sua Resta^ar dire .qual^hg. 

„ cosa degli altri suoi componimenti , i 
^ quali .possono passare per farse , e i cui 
„ titoli soli facevano in addietro ridere le per- 
„ sonc; più .sagge^ euPiù- «erie^f 
„ fattoi vedere /uua Mefitp « Ja G^/Jer^\ dci^ 
,, pafaz .^0 rea/ei,*’; -cosai chJe^ 
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^ UP^'HcnI ifiieev^a speriirei««lic .Moodor^ an-^ 
Uunzimiibe ben prest» > anche' ìL'; Cimrt€* 
,, ro dirS*'-^évWfnhi '^''>ì% Samaritmna^\' ^ 
j Un [P^azx^ fritte i, r./’. fimot* -wi/e di 
iqfadsto «atoro ^ ^e U éatstzX^ delia 's«u# 
^ratìiniai^vec. '>■' -•'i;;ur5 

» u Da fi questo o saggio di» pKl idi : centcft 
O|)]^dcciuole 8criitte> contro ^Cornelio .tii'vo* 
de ?che . «navi minalo tèmpo §. siccome pure 
oggi , un certo numero d’ uomini , ni. 
ih idell’ attrur merito Tèndbnsit furiosi • a Se- 


gaio da non -conc»cere {»iù>nè ragione ^i nè 
creanza • E' questa unai specie' di raisbia, la 
quale attacca • i piccoli autori 9 e soprat- 
tutto quelli che 4 non; hanno autttA.\ educa- 


zione * ’«fn un compònimentoi in F tersi 
scritto ' contro dà ini si fece paxihtS' Guilleii 
de Castro'" in* questa:» maniera f ivi? , 

* ' i. j I t'> ìi.'lt. ■'«•»*■ z..{ ' 

Bone fier de mqn plumaee,en Corneiile d’Hbrace 
Ne prétends plus voler plus haut que le Parhassé 
Ingrati rends moì'm’on^fcid/iusq'ues ab dbiriilerihet 
Àprèi‘t\i connot'frasV 'Coi^nctllé 'dé^dieèT^^' ? 
<iae rei^ritle plus vaiiftèlt'ssouvettt ìeplos'sot -, 

fct'igir! VAfia'. ta imet dota 

. b j . “ M»u 
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• MtfifetV «more U. 

^à*lé éenon altro aveve la ? gloriai 

fatta -la firima’ coniposiziotie Irregolare 3, <he 
noi^ àve 9 snDO*'ia Frahcia^vfir eul^.^uftto ^ 
perdere "questa gloria; acriveado oowoj^or- 
ijclio dette 'odiose personali tà;.r Bisc^tM^^op- 
fessare ^e>^ Cocneiio' rispose .aapriesmiv 
mente' a ruttili stioi^4ieraki « •£ la. quercia 

andò unt’oltre fra dni?;e Mairet-'^'i.qhe jl 

\ ' 

cardinale dii Richelieu interpose jfra loro 
la sua autorità •' Beco dòriche'; fece seri ve- 
re a Mairct per mezzo dell’ al>. di^ Boisro- 

• bert '• )) . jr ' • 'i l:..»*' , 

, ’ '* ^ • ‘--..ij* JVC. 29 r . ‘ 

' D'a Ch atenne ^ ^ '>mtobre o 

‘-«Ij -* ;i f* ' > 3 , 

“ V . Voi ileggerete iih’Eesto ideila: mia 

' ■„ lettera come ì uni lordine '^he; lio i zvi ^ spe- 

"3, disco' per -comando dirstiaEminenzal* I^è 

' 5, vi celerò che essa- si vè fiitto leggere 

con un estremo piacere tutto ciò chq^ è 
* 

5, «tato scritto sul Céd\; > e singolarmente 
«V una- lettera vostra' da lei -veduta le, è 
7', piaciuta a segno ^ che^le ha destato ‘poi 
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4etfiÌerto\dl- vedere s -a nciie' le ccJxc . 

^- >Fkì^ tanto'* che essa no&oba^rlj^utonfgli 

^cpìMì jdeglt ira c t degiif xUiù ;^e . noj 
^ehéucde^utontra5ti '.di .s|>Ì8ÌtO: ìpj^o^i^U s^e 
iie^ ttiotteggi innocentt-, vi confe^sp^^in. 
gehuìotieiite' ;cb aessa • ai . è j div^lHta.> j as^ 
“iV 4Hfa quando ha irkoaios cinto cha^ i^* 
^^ 5 '^« 0 deftì contrasti ^Bascevano ,poi. delk io- 
^4, giurìe>7, ^deKÌt oltraggi , e dèlie: minacce ; 
tolto velata: in ideUheaaiiÀoneidiofer- 

- ‘marne il corso A questo efiètio .quan- 
'^4 ^.tunque essa rnoa abbia t ivéduio , {U |iber. 

colo che voi attribuite a Cornelio. , 
y, presupponendo dalla vostra risposta let- 
5 , tale v;eri sera jda ’ me ,,y : «V èglkv dovesse 
,) essere l’ aggressore , mi ha comandato 
r di I rappresentargli il- torto . che faceva a 

- sovstesso y e dii proibirgli, per sp 4 »parte 
'^4 dà vnon rispondere (pMk oltre .se,, non vo- 

:>irh»^a dispiacerle .f.Ma tfane^do..Jtirincon' 

5 „ :inro >cfae>3Je3 ta^te q irùttacce. cjje j:W9Ì.^® 
o:^ 4 ^xtcUQÌ ramici vostri gli %je npn. sieno 
> y^lmcsse'^fn ^eseoizione^ U ohè2è‘yircbbg del> 

• ^ lefionsegueijzeujuinosf^jjqr 

- • , b 4 ' n l’»i- 
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• elU mi' ha di^ 

„ vervi , che se volete avere la contimiaa 
^*Érò^é dèlia suà' biiOita Kgraeia^ ve' ihet-^ 
,y ' tià¥e t sotto 1 ' ^àdf t ttrt te le ' vostR) ingiiù 
y,* rie e*ttOH vi'^'iitowHate'f^h cher’delie 
,, voàtt^aHtkà^àttkiaia io> «ose 

;V ìikmeàto’ di àìotiovai«l sulla mola >de^^ 
y^Ma niia'caiHeìra 'a Parigi , v^nttìgtoF voilvii 
'trò\/erètè raccòlti 'tutti UnsiebieV Eòi jqux' 
„ ho parlato per bocca di sua £mùieiu»'« 
per 'dirvi ingenuamente -ciò che 
^V^penàò cB' tutti 'i’tvostrìi passim io stimo 
òhe' abbiate gih abbastanza {uinito delle, 
y^'^sué vatvirà il' povero Cornelio ;*e chele 
sue deboli difese non (kMSfàndassero ar#* 
,,'mi ’sl'forti e sì penetranti ^ ‘come: sonc^ 
,5 le Vostre . Voi vedrete j un ’di>nques^i 
,V giorni:’- it suo - Ciìt 'maifiienato assai dai 
éelititiienti'deirA^cadetma ; „■ 'ìj.. .. 

' L^Aecidèitria deluse - Jetr> speranze di 
Boisrobert . Da' questa* 'lettera >' si 5 vede ' 
apertamente'' 'che - il * cavdinalei Richelìeu 
voleva ’’umi1fare-X>>r0elio y^*raai cfaei come 

ministro ’tiott'Vcdevar poi^itbe -una disputa. 

"i' ^ 
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litteratift ^ ée^atmsttu 
iwi^.t5}4i:- fti 5i‘»vs s^bejow’Sì ‘3rib‘\ 

Fer- lavure: Ja ;J?^flciai.:^4l®«nps^yer^ 
che > i ^SomtK ri ki) ,^«392 ^%ÌìSf^- 

dùL')ài9 yìiyC$d'm »4#ssp aljT^uo 

datore che ittgiwia > e:^4ì«gu«|i:rie*9 W^ò 
HU^' lUl»' partft 4§li*i ietlflllft j 
Balùtc sciiste A jSóiicieri intrèSffQSta j^Ua, cri- 
tica del -ttiiBj7Situ(lw?»fi4 av^va man- 
data « •' »;>.oo T'ic o;j . *.^ ., 

«sfW .i.*;». Considerale i«on4iweno,o sfgao^^ 
re-, che tiKfa laiFranciat^atr^ io ansa 
,^vcon olai 9 e che-i iion vV* forae^^ u,^o 
de’ giudicl ) di jqtteiii ,'che .sietCy recati 
,-,1 d’ accordò 'inawm. d’ asWP®« 

^ ' noit' abbia lodato»* c4^- iche -ypi desid^ra* 
’tof ^ch^bgLi»» coitdaìfctM ' »f>di maoicra' che 
qiiaado i* {Vo«lri-> 'jargoraemi»; 

„ vincibili, e che^ Iwre riivyCTWP^v.ostr^^ 
vi :SÌ5 accomodasse^* vi sarebbe semgre di 
^:j’'-^che ! glori ofamente**- eonso^ar^i j '4oi.^y®^S 
,y'perdutà la^ cao^, e vi .si 
5^ -che l’ itveie tsodditfaltoial- rdi^^t- 
mi regno ellOfè^ 


' un cmipìmiìBMiaòì 

\knr- Non v’ è^‘ifi(^taiì*i<^arehiteét05^J ik 
^ cjuàle'jiotìi trovi 'dei'Jdttlitfii^ nesMtj jbUbrii- 
W di • e ideai inàni.dii^im 

codastó Oj»s«Mtao*iBn « nwstjfo 

,, ' déK^te'V'é 4» <6wèrvi óattoggèa ^ cowbd^f 
■ fftentc V Vi •' 80110 dt 4 le. ibe Weate t^penfette 
quSli^'raSlatit) -caifOdlarc-'uiabaUtaiJbel- 
„ lezié', che 'hanno cott* minor ìperi^rioD^ 
,V^Wio e '^'vearteO 'mtggfore >i'E .«poiché xii^ 

che -è àfccjttiirto hoa ^é'^^ntoisàobile,,, 
qtiatftò “ tiò che ^ , Jfl 2 -l]i'ojpa- 

i!iji‘*degli uommi' iÌhW-3o-4 
.^^'!'ò'‘sono r‘dolfti'-dèl vi^éi ipotriebr 

éfeiaìttlfó dire i'-die^'^lìisftpa'P dÀ 
9^-^^racet^ «Itrtii -non-^^Vale’i'tìRmói qoatuo 
f^'Hralé- il ^saper ^^plàdé^e •'se^aVarte-'. ^ArittOr 
Wlé 'biasinilé il y^-^qUaife. 

tunque piacque 

f, forse non" ^àeevh‘-qUà1rtii‘fijq^ «Ai^istOto» 
ì, le lo ' apptoi\^lisse .' P^tanto y^S^tgK <è 
5 ,' vero chv-4a ^soddi^fhziowé -dfi'gil^'ìsprtta- 
-y> lori*i^^fa irne che ^ pròpoli gonsr»^ gU 

95 ^pe^- 
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•9$ s|«tUcoiii^re|r€;he gli i i»i»Stri' dgl 

a mes^K^fisi psieisoi spessi * volte * appellaci 
.Cesttiei alipOpolof.; i essendo ài .CfW dej, 
j>, j poeta 1 francese piaciuto ^uanto^ ib t F4ore 
^adel< poeta geeco^ , n noni. viene con ^ ad 
avelie ottenuto H fine 4eila rappresenta- 
,^ ztO(iie, e notifè larrivato «1 fup scopo., 
yy ^set^ene non . atybtah camminato . per la 
strada 'dii Aristotele , .nè colla fuida del- 

s - 

ia Poeti di): di]. q;nel filosofo.' Ma. voi,, 
^ nidore, dite ,efi« ha afiTasclaati gli^pc- 
y, chi della agente Taccnsate Ad’avere 
imposto , ed Incantato .»>t Io cp nosco ,moU 

A 

^ 'te 'persone^ ie^uaii; aad^hbero. super- 
èe'^ di itale accusa ; iekben mi confesscre- 
tei voi medesiisa, -cbe se U> magia finse 

V 

^ Jtnf cosa. permessa<..,ti sat^be una' eccel- 
^ : lente .cosa .'-,E veramente . rsarebbo - una 
.^,'.eosa obiAU /poter y &re;i inpoceptemente 


wVde^ prodigi il^^e .quando è 

appwaflir;Cena.,ce»aaj.,'^^iva«de e 
cuochi; cangiarf in.^pppie r. 1^.1 ^Ogljf 
,„id’,albeco, « in rdf acanti ^l r^^o.^.,.Que- 


-sto. appu^ .è 


.ciò cb®i vq.i rinfacciate 

all' 
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,j dóvi *d’«ver vieUU i^iregoló -xtett* Artfe 
„*obbligà - Voi ’à" coiifelwtti'é" «he ^ ^s^E^édec 
,. ‘un secìieto 5‘il-*qttóle^^è’ ^luWtto ottiegìiof 
„\deii’ àtte^ stéssa ^ 5 - 3 éi>iiioó ^adgaliiic^i; 
eh’ è^i ha* ihgfinhSta ccMtteife c 

‘ rutto il 'pòpolo' non-- vif hisda 
«,"cóncludefe ■'se*'noB- se<^' eh’ •egliì èr; |^ic^, 
’fìno *'che -tHtta la 'torte e' ttit%o -ilf^pb-c 
„»polol; e che l' iìigantio , ‘ il‘Squftle ‘si- 
jy estende a'^ sì numero di? persone , è 
piuttosto una tonquistft' , <he una fro^^ 
yy de La qiial ^ cosa: eaeendo ? co$ 1 y- iO' soa 
„■ dubita pulrto '^ che’ii' signoria 'deh- Accai> -, 
,, demia non si trovino assai imbaraazat ir- 
5, -nel •gHidicafe'-la-' causa mostra-, r che eda , 
„ un-lato le vostre > r#gtOini^<non:>li ^acuo- . 
„ tano, e>dall*^altr» non U.rkenga- l*^ap-,^ 
yy provazione del pub bIi*n>-'«. Io > sarei neiU;. 
99 .stessa pena se mi' trovassi ia debito 't di, 
„ dover, deliberare ancb’ y* e. ise -per,. 
yy buona fortuna io ^ non invasi • ritrovato . 
,, nei registri deli’ antichità- la vostra >$en«,, 
yy tenza . Questa è st^a pronunciata pih , 
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„ dii iwMUci5it}^^cett\wni <*édVtW:dafjui^ 
^losoifot deiU;;S€m stQKik ,iolU^ii»n filo-. 
3<rfo^4a :cui. .vecihiwa nqo era le, 

ai buon umore , poiché, cùrestaiiQWi iui,^ 
,^'fipeUwH e tragedie ^;ei viveva spillo, 
il , jegno.' di • un imperatorca poe.p . e ^ 
.commediante , ^ei secolo ,de!)Versi rO 'del- , 
5^1» musica:. Eccoci termini di questa «en- 
^.(tenza autentica ;ved -io lascio jiche%nVoi 
^sli spieghiate AÌk.*;vO£?tre dame , per . le^ 
^ quali 'avete già .intraptesa v una traduaio- . 
^ ne .assai pié Jungae difficile : Illudmul-,^ 
sana ‘£st\ frimo .. .asfectu ■ , ocul oi oceu^s- 
„ .eH>ntmplattotdiligenA 

y^\V£ntm3tM tsp. ,j^uod ,arguat ** Si- medn-. 
^^^terrògas « t-imtffor lìjmdi’- 

5 , cinto I ahituh’i'ùf I mentita Il 

vostra avversario trova in. queste paro-. 
„ vle.il suo interesse liti - .grazia di qojtltna- 
IJor^CJP'y od aache:.voi rcii avcte , quanto 
„ip 9 ssiatc‘> desidérare ^9 non* desiderando., 
y, credo Jo , ^ che di provare che . judicium 
y'y'^abstuUt ìé Onde:, in quésta maniera .voi 

„ vincete ini.’gabinetto., ledi. egU ha guav 


- Kf. 



TOtXf 

^ di rWi delitto stkta 

Itramlsto Ì5* egiifVi punito ^^'^puÀlta 

9 ) idopo t^l ^tmnfo4 $OnPijH^ne^«l0M3dèV'e 
^ «cacciare; delia Ci^((y>ticav^'idevei 
9^ 1 ini i)andirJD>{coc9fiBR4o di^^ofi ,*4iè'3)ò^‘|>uà 
^>'tc«ttare?*peg^o 

riatta^ Oinen> .- Se oAàsmtéle >tiK>v^‘dÌ^^Of 
<99. Ve^;: desideiraretaqitàlcite co«#:>nen% i<tu4i 
,, condotta ^ deve-lfiniaido'godei^ del^ar «su» 
)>. buona. fortuna 9 e non cond^nare^tin 'di. 
99<,segno.9.;ii qualo^è’scaio glustifÌQatO dai 
99 successo .r Voi ' siate troppi» giiilsto<ptt 
9,1 esigei&jdi più v;i Voi 'sapeté die- • spiSSe» 
volte -le Aleggi tis rattempei‘ano''^jt^;ai 
9, moderano 9 e che<l* equità conservd^iè 
9) .che la giustiaìai potrebbe tnirfàré *• »NOii 
99 insistete .adunque na- ^0stn' éi^attà' e rU 
,9 gorosa^giutóaia.’ Non vi’-att»cca^^ tOti 
99 tanto . scn^Kdo saliai ragione su p^ètfttt;» 
„ Chi volesse confesntatìa 90Ì sodcWSftire 
99 alla sua regolarità' iji* sarebbe ^bbiigita 
„ a fabbricarle ua'-nfondopplà <b«Mo^’dél 
9,. nostro : bisognerebbe "farle una> iiiiova 

,5 na- 
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^ aadmtaice«tfiij$r.delf 
idee^fii^l ^:<^lo!» lo;, ò> sigaoro ,I par- 
sijlPij pel ipÌQi};intfr#ssej^'k ■ Se, voalt volete 
^scoltar^ttLfiPlHntQ l^<vir«dda Iiragi|3iie ^ 
jifHti tfov«re^ft ìtódia < che jheritè" .vii aasere 
^- amatQ;:;, ie ,pejt> coi»egt(enza rio ^<^orre^9i 
^dpe^ricolp diiQiperdéìre la y vostra i habn* 
9 ^ grftzia#oq.uatitiutqtt&^essa mi %sia estrema* 
^^■meiLte icara ed io ' sia' appàssionatissi. 
vostro 9 ec. „* ' 

questa maniera. Balzac ritirato dai 
ifjondo:.r*,e!3pi^ àmparaiale d’agui altro, 
^Ql)iveva.,a Scuderi suo amico, ed aveva il 
^rp^gio. di dirgli la .verità -«f Balate quan- 
lunque ampoHosOtflelle sue dettare j* aveva 
^olta-. erudizioHe pe 'molto ^ gusto ^ • cono- 
sc^K^a I^eioquei»a de! versi^,.?«d^ aveva in- 
tjtodottO'in Francia quella della prosa. Egli 
Ke^idettOj giiiatizia .alle bellezze del Cid ; e 
quaatAi A^stimPqiftnzaiifa onore del pari a 
Balaa<S-.P ^ Cornelio. ,, 

memorie , che non sono 
stampale., k^quali trovano una ragione fi- 
nis$ima(;/er verisimile dell* avversione del 
^Tu .. car- 
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cardi nàlevpel ^Cìd^ e 4 ella sva inclinacio- 
ne per l’ Amore tirannico dell’ avventuro- 
so Scudcri ; ed è , che nel primo v’ erano 
delle parole che colpivano i g*^**'**^ mini- 
stri , e neir altro che esaltavano il .potete 
assoluto dei Re anche sulle persone loro 
più congiunte. Di questa persecuzione par^ 
lò Despreaux in questi termini « 

,, En vain contre le Cid un ministre se ligue ; 

,, Tout Paris pourChimcne a Ics yeux’dcKo'drigùc* 
,, L’Acadcmìc en Corps a beau le ccnsurer ; 

,, Le Public rdvolté s* obstinc à ràdtnircr.’,, 

I • • ' 

,, 1 signori delPAccadétnia , sulle' istanze 
ripetute del cardinale .presero infine la ri- 
soluzione di dare i loro Sentimenti sul CiJ 
per compiacere quel ministro. Si radunaro- 
no 'ai i6 di giugno »nel 'X637. Fu ordina- 
to che si nominassero tre commissari per 
esaminare il < componimento , ' e le osserva- 
zioni di Scuderi sul medesimo j che questa 
nomina si facesse a pluralità di voti con 
-viglietti , i quali non. fossero veduti che 
4 al secretario . 1 commissari furono Bour- 

seys , 
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seys, Chapelain. e Desmarets . Il loro offi- 
zio era di esaminare^ in pieno .il corpo 
deir opera; in quanto' ai.- versi . fu risolu- 
to che T esarne si farebbe nella Compa- 
gnia. I signori di Cerisy , di Gombaud -, 
Baro, TEtoiie, furono ìsoltanto incaricati 
.^i osservarli in particolare , e di riferire . 
le osservazioni loro , alle quali Desmarets 
ebbe ordine di dare 1* ultima mano dopo le 
deliberazioni dell*Accademia , in diverse con- 
ferenze ordinarie e straòfdinarìe ; ma, per 
l’ esame delT opera in pieno la cosà fu un 
poco pib difficile. Chapolain presentò pri- 
xnieramente le sue memorie . Fu ordinato a 
Bourseys e a Desmarets di unirvi le lo> 
ro ; e di tutto il contenuto Ohapelain fe- 
ce un transunto, che fu presentato* manu- 
scritto al cardinale. Il giudizio del cardi- 
nale fu , che la sostanza di tal lavoro era 
buona; ma che bisognava spargervi ijual- 
che pugno di fiori» Fu dunque^ data l’ope- 
ra a ripulire ai signori Serisay^ Cerisy , Gom- 
baiid. c Sirmond . ’Cerisy la stese, e Gom- 
baud fu incaricato dell’ ultima revisione 
CiD c del- 
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dello «tile . , Tatto fo-U|E^ 9 .^ed^e^am^^ 
dalla società in .varie^assemblee ordinarie e 
straordinarie ; ,e finalmente, fi^_,jda^<^ alU 
Stampe • Allora. U cardinale . trqyay^si a 

> ; 1 1 * ' .V. , ~ 1 ^ ^ c _ 4 vJ ^ 

'Charonne, „si spedi ro^d .i ^rimi 
fogli ; ma,, questi non 1 q soddisfecero^ , M‘ 
trovò che si era. passato da una. esu:emki^ 

, ^ f t ^ • • » • * — »■ 9 A . •»• -aa* 

all’altra ; e che vi si erano inseriti trop. 
pi 'Ornamenti e fioretti : e sul inomepto 

* ... f — ■ ■ 

mandò ,a dire , che la ,, stampa si fermasse 
Poi volle ,che, Serisay ,i.Chapelain , e, Sir- 

ì. . * • ^ * f ' * ■ 

mohd lo, andassero ^a^ trovare» onde, potere 
.spiegar, ipro, meglio, la, suajintehaione S«- 
.TÌsay se ne. scusò dicen^. eh’ egli , st^va 
per, montare ,, a cavallo incamminato vef^ 
il Ppi^U(^ Addarono! adunque^ altri. 

Il cardinale per ascoltarli yolle essere .^sp- 
io ^neUa.^ua camera , ritenendo, ppr^. pre- 
senti • Beautru ,.e ».BoUrph?rt ? per,, .essere 
deil’Accademia anch^e$si«.nI?arlòf loro^ a 

. . *■ • I ** . ■ ✓ . J-l 4. - 4 *4» * ♦ . ^ ,4 . C 

lungo, civilissimamente» in piedi, e a ca- 
* po' scoperto V Chapéliàih'^ VOne^sciis’kré^Geri- 

"sf C0llj"p5«l -dbleìf" tf àniètà ' ì*e“'ititF' po- 

i.l ■- ab^. J n ■ •' '.i. tr„.I 

tesse.: ma .s accorse .ben .tosto', che il xar- 

r. •:*,! i:t “J'!!’ »i r u.-. q ìu .t t'vM ■ s !• li 

V * a • ' 


l 


di.. 


f? 
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^siKTlvn; t: !/■ o"^*’ "f r-'!' 

^n»Te non Volèva éssére cóntraddetto , poi- 
chè'^ vidé che si riscaldàva" e si metteva 


in'gran mòto a segno che volgendosi a 
lui. Io prèse e Io' tenne fermo come si fà^ 
‘senza 'pensarvi, ‘quando' si vuol 'parlare for- 
*teriierité a qualcheduno e convlncetlo di 
“alcuna ' cosa': La conclusióne fu , ‘ che dopo 
avere 'spiegato' lòto in quale maniera biso- 
'giiasW scrìvere quest’ opera ,‘ ne incaricò 
Sirmond', il quale infitti aveva un ottimo 
stile', c' lontano da ogni affettazione. Ma 
'nemmeno* Sirmond 'ro^soddisfecè'; e ‘bisognò 

in fine che * Chapelain ‘Tiptendessè tutto 
d?ò 'che si' èra' fatto' si da ■'lui 'che 'dagli 
iiltrì ;*cbff'che 'compóse 1’ oqtera*'cfie si'‘ ha 
presentèmehté'l^ ' Fatfaift^’V* JVir/V'' del 
Teatro francese f. S^pag. 238 e' se^^^Aned-. 
ddii^‘ drammatici u i, />/7^Vi95,'-y»òo‘ » ao j. 

Dopò la morte del cardinale diRfche- 

■% • .1 

■^Jieù ,‘ Cornelio fece ‘questi quattro 'vìersi. 
z> fc 'ì.' ^ ivn 

.Qu’ ?n parie ma4 oubien du fameux Cardinal • 
Ma, prosai qigs ver ,5 n’ea dirou.t.iamais rien. 
,/ Il ni]a trop fait de bìen pour cn, dire du mal'; 

,, lima trop fait de mal pour en dire du bien. „ 


£ / 


-«h 


c % 
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. ^‘.Da -alcwiii afttii:ioCcwttiedUntUi»-pfw- 
ientano ’ questa tragedia . seoza^ che vi r i «fW! 
pariscai U Infentt l segiw?»da n«n# .f 4 kì^>P« 
fetta dà -G.'B. K©usseaii .« Brusii l?g 
I 7 a&. Levando questo^ peraontggiOì» 

fognò 'fece qaattrQ vecsisper^ legate lo sce- 
ne. NeHlatto dòpo- dii IU>4r^ 

go ‘e del Cónto 5 -eotr^o. il Re ,.don;Ar- 
rras e don Sancio , voleaiwi- diiev-v^rsljnia- 
eeolinic è Rousseau ' vi pose 4 seguenti-.-iì*, 

■>i -v < <'’.;4v">. 

V A 

Quei { Irte bcavec.e licori, apr^s ce qu* U a fait? 
„ Par la febeUiopjcouxonacr so^ 

E, nel principio ^dell* ultima scena ^cll’^at- 
to V, mancandovi . due versi femwinini, j vj 
p^e. questi» . ''z** 

. A . t * ■■ V ' - • «' >Ìpi I 

“ Approche-toi,Rodri^e...Ettoi,rcVois,n»a ffllc, 

,V^De la main de tou lloi l’appiii de là Castille.,; 

• ■ ^ ■ i 

Michele Boyron o Baton C P*b noto sotr^ 
to quest’ ultimo nome , col quale due , o 
tre Volte scherzando Luigi- XIV io • ^aveva. 
chràrrfìitb V* ® ’che gli' Attóre 

' ■■ t' ^ ■ sai 
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sài 16 «òiiò y' ' è ne far «n sì n go- 

^à^iiìrèirn^ àiéeidierH:^ . resentsTJL mel 

Ciiì-'iì peridoài^o' 41' ^ cdcàn.f 

dò còl^^fécle^ 1 a e4Mi«'spads '&ttitgliìbcai4e£è 
dai c6^>4i- Gò(tiias-v ^V^ntnratARientd nèorei» 
stò daiift -puhtn^^ fei-iro i {i! ehe^ pev«alqtuMM 
ti'^ gitani' rnsantato da luì ^ §11 'venire poi. 
pròdlteéndé " una' giittigrena Gli i ai disse^ 
che bisognava tagiiarglit U gamba^/ ma egU 
rispòse'jJ die ‘amava megliamorlre , xbe sot-« 
toporsi a tale' operazione ed aggiunse 
che un rei da*^tealro^ vi /are^bé 'fischiare 7 
comparendo' con una 'gambe-'di^lègnd.*!^ - 


Il cel. Baron , figliuolo del precedente « 

*. ««e’ , 

finuncib al téatro‘"nel x«yi dcolmo dei 
benefizi' di Luigi XIV;- Ma ‘per una incow' 
stanza naturale air uomo ^ dòpo' a anni' 


di' 4n,prof9ndo..r*tìw , _ vi rimontò di bel , 
nupvo ip età udi^^quasi.Sp.. anni i, e ricom- 
parve nel personaggio di Rodrigo . Quan- 
do <fu a >qntvtl diat< /versi nv.>'«v<?y M 


o ; ''i.'.j loa , Ci non om> tin * i^opa o? 

,^ja^suÌ5 ieunèiil«srveal; «^S 

,>La f aleaa n* attfivdpas ^ * 

t c 3 La 
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' L a pt)cii" èotTVètìwn^i ^ trai la 

fìsonomia decrepiu ’e^*qWèiti vc^si ^ì,»» f il 
tuono trèsaie ' toa cuì lìMecUmèr j T eccita- 
to nd^tmo^ Scoppio generale di’^rnjOì 'Si^fcri 
ino^ègli per un momento ; cominciò' da 
cà'po s abitò che le risate ^ finite^; 

ma non èd '«ette ’ di ridere al ripigliar. 
ei fece què’ due vèrsi onde J no» ^l^)tendD 

égli piti reggere , 'ti»avanaò" sul^paico sté- 
nario , e rivolgendosi Falln «platea , ^isse^: 

' Signori ! io' ripégjéfpò p4T ‘ia^UYtjt voi- 
' ta ; ma vi ' avvènto ^ cIht so^'>$ì'^ vide ^an$o- 
■ ra i /V- ahkàndono 'H teatro y-^t-nm vi , 
'salgo più in vita'miìi'i'Ccmtittuò egli poi 
il stìò personaggio /eia i tenne esattamen- 
te siIènzk) Vi Dicesi che questo 'attranpa- 
tissitno Rodrigo si -gettava con sulficiente 
lestezza' alle ginocchia 'di Climene ; ma che 
vi volevano'>du:e -seri^ofi‘1 da' Teatr» per 
rialzarlo 'i ‘ Clilnene o^veva (Un'bei ^ dirgli 
‘ che rialzasse 2'^il swi darar^taiito iir quell’ 
atto di rispètto eri<iin*lòi sforaato^ pnè, da 
’*■ è^fso'dipèndéva^ 1* ubbidire alla itta' irmamo- 
•- éìfta » - 9 /^rWvf 
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componimenti .coo^arv^ro analoghi - 
ft <juelÌQ;> Cornelio, • sjìcm.^S r, -* *. 

Ailh ‘ SegUho ~ e il ' fdatrimonh Cfd ^ 
tfa^gkommedU deidicata aUa. I)nchessaK..di 
Xorena con un .argomento , . 4 ; ;Urjb^O 
;ChevreaO) rappresentata nel 1^4^ e, stir- 
pata .in,. 4 .e in in a Parigi^ nel i<^38 prea- 
80 . Ognissanti Quinet Ecco ,come ne par- 
4 ar Parfaict nella- J'rmV 4 f l Tempro fran^ 
c€Sf .Tank* 364.' ^» , .. . 

vr ‘‘ Il prodigioso successo 4 eirr 4 produs- 
. ' se V desiderio^ ed} emulazione;, pressò^ la 

V.9, .maggior parte de’Poe-Ci: di quel ^tempo • 
i Cfrevrean.erédette di «dovfj;. segnalare il 
- ^ao ingresso ■ alo T&afcro.^ ^ n lavorando, .in 
un soggetto che aveva fatto i sì* grande 
oàore a,CotnelÌQ .j ma^ questo suo sag- 
fuvpél nuovo poeta felice... Il 
j-yj componimento di Cheyreau.è.tanta de- 
i':.^,*;testabile, di lodequel- 

\ ^vlo di . Cerne itok I4 ^q^eUo, dlwChfVfeau , 
&h j^'rClimene ì:e; JRodrig 05 y rnoac ^ dicono i-/che 

«Q ^.puerilità « ; La JDnfJitiit^l continua , ad 

-CidtjVi* T^OMdoxtj^-t djts'twi. b;tssa senti- 
siT men- 
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ji'mentof viéhe -a-dite’-a <Ìfinrttìè , ^hè‘ 1*' 
,y ahiante’di ’ieicè 'mortò Il Re 
stàre} Rodrigo V sbspettàto’ ■ dà ^ lùi 
róso dfella*^ Infòti'te. I' Morì Jatinio tìrii- 
,y tornano ad! assediare SlvrèHa'^c Ròdiri*-S 
esce- 'driJa". prlgiicme . per ripdrtàre'^c^’ 
„• pra di esaì una’n\iovà vittoria ?*'* il 'cfté^ 

■ impegna.' irRè‘ ^d’^^fifèrir^li ^^là' sita "eo^- 
rona . Ndovb. comb’attitriento' di 


,) CIO contro .’Rbd rigo» if qualè^im* àltr*‘ 
volta 'gli* accorda la vita . ' Finalmente 
yy ' si termina'^ ' il Cotn|ba!hnetité^ col 'màtti* 




>» 


' monio' di ' Clìtncné^' é Rodi^lgo -y ''sèi»’ 
guito da quell6-*del^Rè''e dellà^'liifSft-’ 
te , la quale bisogna*' dire' che non sii 
sua figliuoba,jn'" •“ •' 


7 / vero* uguitotrlel trhgìcomibedja' 

dedicata a FfancescO di^ Rdstàiug ^coidte di’ 
Barry da Deaibntaiaes 'y' rappresèntatà dal- 
la truppa reale nel 1^57 ,• e sràà^tà fn^’à*' 
e in II 1 Parigi fiel'idjB ‘pretto'' Antó-^ 
nio di Sommaville •> i-.tój'.uwu -'..«wnc i; 


Anche di questa nella: citata del' Te'à^*^ 

tro francese si parla ; edeccoia'clià'terntini 

' La 


) 
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* •» sgraa^to g^iiupnt^^ coujfiQni- 

Q^DtOjfattp sii questo soggetta.! nQxi Ì5n>ar> 
{^iDctstotatocs « il ^ quale anai . lusiagossi. di 
tnegUO ' seguire, questa idea ,, % e di. dare- ^1 
pubblico .un’^o^era) la «quale potesse anda- 
re. dei. pari- con quella di Cornelio.. J?or 
altro sembra > cbe in fondo non sia ..arri- 
vato jSe non se^ad iiguagliarei per diversa 
strada la ..comyosizione., di Chevreau . In 
questa Climene ricusa costantemente d? ar- 
re Adersi sd; desideri di don Fernando , re. di 
Siyigiia >y. Lc^.prenmre.. che don. Sancio 
pel suo padrone,, non hanno. nein> 
meno .«sse^^alcuna -riuscita « intanto ritor- 
na^ Rodrigo trionfante de’ Mori.. L’amore 


di Carista Infante di Cordova^, gli. ha prò-, 
questa ultùna. vittoria e qnantun- 
qi|e JLpdrigp non y i^i^corrisponda , nondi- 
meno Clime^eiu’è mql^. ^commossa ^ e Ji 
Sgo^ Curbame^ cresce, ognora, pib.y.a^en.? , 
dendui che .p il Ke x peusa; .di , ammogl iare 
ramante suo colla Infante di r $i^iglia 
P0cO7 ragiqne.v^ij,sono jtnttù^^ quanti! gl4L»«t* 
torindi- qi»«^Oti?op?ppB|^WP:vilQd^ ^ 


# 
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CI imène’, e la cede al Re <pét ùri^^ 'iìSpetta 
che sa molto di vigliaccheria . ‘Il Re'* ìhha- 
morato di questa bella giovine', vuole es- 
sere generoso', ed acconsente finalmente 
eh* essa sposi Rodrigo -VQiiesti mólto' "steri- 
taa liberarsi dai’ clamori delle ari tre due 
sue amoróse . Càfista dopò^ varf sfo^hi^s^ 
trova assai contenta che^' don Sincro ^vo- 
glia accettare la sua matió^ e la’ InfanieV 
sorèlla del Re , perduta' la speranza di spo- 
sar Rodrigo, dà la sua nianó* a Sferante^ 
principe' di Toledo ,' il quale non compa- 
risce alia corte che sotto un' fintò hotné . 
Di tutti codesti personaggi 'non ^ v*ì & 
non se Ciimené , la quale móstri un poco* 
piò di cuore . Essa ama Rodrigo con una 
costanza , della quale si è renduto indegno 
colla sua debolezza..,, . 

L’ ombra dal , Conta ^di, Coatmas^ i 
Morte del C/r/ , tragicommedia dedicata al 
cardinale di Ricbeiieu da TÌnioteò, di Chll- 
lac , giudice delle gabelle deì Re nella 
città di Baucaire , e ' stampata a F^rìgi 
nel 1^3 9 > li presso Càrdi h Besógné . ^ 

Be. 
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Qtiesta compQnzipne non fu rappre- 
sentata Egli è difficile di decidere, se la 
condotta , e il piano sieno anche .inferiori 
alla versi^cazione, la quale è tutto .quell^ 
di cattivo che possa mai darsi. L? ombra " 

«• . li Ci <M. ^ .... , 

del conte di Gormas .comparisce a , sua fi- 
gUuola y e la minaccia . dell* arrivo di un 
figliuolo g ili creduto morto . Questo bravo 
fratello di Climene viene - uccide Rodri- 
go , combatte i Mori, o i Persiani ; giac- 
ché non importa , dice l’ autore , che sie- 
nogli lini, o gli altri ; e sposa la Infante . 

Ecco un saggio della sua. poesia. Olimene 

^ 1 .. . . . 

sul bel, principio si lamenta d’essere tor- 

Ji- •» » - > 

mentata dall ombra di suo padre, il quale 
pare offeso del suo matrimonio col Cid ; 

■ • A ** • _ 

e tutte le notti, aggiung ella: 


,, Me parie en son silence. Se triste sue reproebe 
Un sencimcut de ladre, Se une ame de roche 


GuiUard c Sacchini del C/d di Cornelio 

r . ' * 

t .. 4 » ■ % 

hanno formata un’ opera , cambiandone 
1' andamento , come appunto richiede un 
poema lirico . Questo loro dramma ha avu-- 

to 

-i 
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to una brillantissima' rittfcita. Spesso an« 
'cora si ripete , e sempre con gran^ in- 
contro. Comparve -la prima evolta col tito- 
lo di Climtne j-tragedia ,in tre atti «i 9 
febbraio '1784. 
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IL CID 

T'jR A G l D I A 

D I 

f 

PIETRO CORNELIO 

Rappresentata nel i6^ò. 




t fO '< 


.* ♦ 
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P E R S o;n A G G Io 

X>. FERNANDO, primo rè di CastigUa . 


DONNA URRACA , 'infante di CastiglÌA. " 

' * • . • . • 

D. DIEGO , pìire di, Rodrigo 

D. RODRIGO, amante di Climene. 

■ ' i. r< ! 

D. GOME^ , conte di. Gormas padre di Climene . 

i • 

CL IMENE figlia di. OJ GÓines ... 

.. ^ ri '■'} J ^ jr. 

D. SANCIO, amante.' di GKàiènc-!.’*^ 


D. ARIAS' 7 ' ‘ ^ i 

D. ALONSO X ««‘EU^Bo .ì 


. 4 V -É. ^ . 

‘ : >.ì oVi 

' i s-' \\ it ' i olF 

LEONORA , aia della infante •-* ^ Mnauj^) 

-, ' • /.M -i; . «•:;•; t; ilr, 'Ij j'jI 

ELVIRA^ aia di'Climeae 'r» .ìova 


■ / . > 


UN PAGGIO della infante* 

»i; ' j.' r > v*.-_ 

. f '• ° • • .-j 




1 •> ' V . J 


■' La Scena è .in Shrigfi»*. 


Digitized by Google 


C I D 

,1 

tragedia 

A T T O ’p RI M 0‘ ' 

•— ’ ■ ' 1 ' » : 

SCENA PRIMA. 

4 t * 

* 

« 

. CLIMENE, ELVIRA. 

% • 

_ Olimene. 

xL crederti degg’ io ? Del padre r sensi 
Narrasti interi? e non m* inganni, Elvira? 

Elvira. 

No , non t’inganno : in sen le sue «parole ' 
Suonanmi tutte ancor : di guanto ci disse ^ >* 
Un motto io non celai : Rodrigo ei stima 
Q.uanto tu l’ami; e se pur bene. io lessi* 
Nell’alma sua , se non m’inganno io stessa, 
A’ voti tuoi 1! aggiugnerà fra poco 
il paterno comando . - . 

Olimene. ■ 

Un’altra volta > . 
Ripeti i detti suoi : che la mia scelta . . 

Egli approva in amore un’ altra volta 

A X 


% 
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Dillo al mio cor, ten preg<^ spw 

Kassicura di nuovo '• un sì importante 
Dolcissimo discorso udir mai troppo 
iilon si potrebbe , nè potresti mai 
Permetter troppo- al nostro vivo ioco . 
la liljertà di diva^mparci in volto . 

Su i maneggi seereM*» a» le gare ir! 

Che don Sancio e Hodrigo a^ te dinanai ' 
Fan si spesso per me,‘che ti rispose ? , ^ ^ 
Come t’udi? Festi veder che basti . 

Qual gli distingua inegual merto, c com§ ^ 
Tutto il mio cor. dall’ una parte inchini ? 

XlVIRA . . . 

Noi fcai: agli occhi suoi- destra, dipinsi 
Il tuo core,, tranquillo , indifferente j 
E tal che alcun de’ due. rivali amanti 
Sperar non possa , o disperar vittoria , 

Dissi che il guardo tuo dolce e severo]» 

Alternamente . gli .animi toccando. , 

Sospende i ibr desiri , e tu frattanto 
L’oedin paterno a »cer. lo sposo, aspetti » - > 
Lo rapi tinto omaggio , di sua. gioiti., 

11 suo volto e il suolabbto in.,un.,UasportOr i 
Diermi non dubbia prova ; poiché brami 
Ch’io rinnovi il aaccomo > ecco che disse .',^3 
E di loro e di te r .“..CUffmi» è.^fida - j ^^^50 
M Ai suo dover » degm. di lei SOR Ambo gyni ì^ j 

■ A 
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if A9 ftiribo iiì seno ) e nelle colme vene 
„ Scorre nn sanguc^'tnàgnahimo"; son ambo 
„ Freschi d’età‘; hia he*^lor' gi<ivra dcchr • 

,) Divampa il 'foco di ’ valbr* ^ià ftrmo . ‘ 

.) A Rodrigo sdì ircflto' ógni' fatteùa ' 

„ Spira coraggio f'ei da una schiatta uscio 
„ Di guerrieri ftcomfa , ove la pf§mt' 

„ Aura di vita ii tipica «fi* ombra ' ’ 

Dei dotnesiici allori / FI valor ^saggio • * 

„ Del genitori^ cui nell* età ^iù bèlla' * ‘ 

)) Parf ribn ir’ ebbe « anche ài piùjnrodi è 'oggetto 
,) D’ alito stupor : ‘'piti 'iche' rUgosa Scólta' 

„ Par di sue gesta Poàcrtita fronte , 

„ Nunzia di ’qud eh’ ci fui' Dal’li^lio’ io spero 
Ciò che ammiro' nel padre: in somma amarlo 
)) Può mia figli a,'e pfa'cèrmr,,. Egli iaquel punto 

AI consiglio movea ; l’ora preècrht'à V ' * ’ 
Che affrettava i suof passi ; orthó-'nppena , 

Il discorso troncò; ma questi accenti* 
Mostranti chiaro , che fra i due' rivali 
Non pende incerto di tuo padre il voto . 
All’Infante regale òggi *ii monarca ' 

Sceglier deve' un custòdc'r'-tm' tanto' onore ' 

Su im padre' cadrà : dubbia la Scelta' ' ^ 

Esser’non puofèV a’mcrti suoi davantf ‘ 
Cede ogn’ altro confronto; e se'non hann<y 
Le imprese sue chi‘dl‘splendòr-1è' ngóa^li^ • 

A ] 
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Rivale esser non dee , che a luì contendA 
il ' ben sperato onòr» Al fin rimembra , 

Chc r isresso ^^odrigo in questo giorno , 
Mentre uscia dal consiglio» il padre astrinse 
A propor le tue nozze ; e tu che sai 
Quanto può». quanto vai, glàiil caro nodo * 
Puoi prevenir, col tuo pensiero amante • 
f Olimene / 

A tanta gioia 1' alma mia turbata 
Dischiudersi non sa . La sola idea 
l,* opprime ; ad ogni istante , il sai , d*aspetto 
Cangia la varia sorte . Ah temo , Elvira , 

Che disastri terribili nasconda 
Tanta* felicità ! 

Elvira. 

Vano timore ! 

E in pochi istanti lo vedrai tu stessa. 

Sia l’evento qual vuol , s’ attenda . 

• < partono ì 
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S C ,E N À I I. 

’ • U * •! . .1' 

L’INFANTE, LEONORA, o« PAGGIO. 

L’ INFANTE . -p. 

^ aggio , 

Vanne tosto a Climene, e -per te sappia 
Che qui 1’ attendo , che tardò già troppo , 

£ che potrebbe della sua tardanza 
Lamentarsi un’ amica . . . ( i7 paggio ''parte 


S C E N A .III. 

• • * 4 

L’INFANTE , LEONORA. 
Leonora. 


X rincipessa , 

Del pensier' di Climene il cor ripiena 
Ciascun giorno ti trova , e chieder sempre 
De 11’ amor suo, di sue speranze io. t* oda* 
Q^uando parli con lei. 

A 4 
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■ ’ X* INFANTE'’.’ Ì1/.U*. •• 

* ' ' '• Cbieder Jie dqigio . ‘ 

D’ offrir 1* alma a quei dardi » o&d^è<ifierita » 
Son io che .ta tforati . Rodrigo clì^ ania > 

, Perchè il tico di mia ni^o , e < doa RodvigA 
Per opra mia gli sdegni Jtfoi depose . 

Se accesi il loro cor, se strìnsi io stessa * >> 
11 loro nodo y è .ben' dover che pensi 
le lor pene a troncar • i 

XiSONORA . 

è ver ; ma mentne-' 

Si compiono i lor .voti » in mi 1 'tuo volto * - • 
Mirto . spuntiur si vede un non inteso 
|;ccessivo rancor . Sarebbe forse 
Fonte ad essi di {(loia, e almo gran eore • 
D’alta tristezza quest* ^or? la cura 
Che di -loro prendi , or che 'felici 
Ambo gli hai resi al fin , sarebbe forse 
Per te sola' funesta ? avresti mai ^ . 

Ma di troppo io m’inoltro , ad importuna. 
Divenirti potrei ^ • 

X* Infante . 

' * - • Qdanto più serrò; 

Ne! secreto del cor la mia ^trìstczza ’ '• 
Tanto più si'raddoppia??J Amità ,'-ascofta^* ' 
Conosci al' fin • quanto ha" ‘nel sen ' qaeit^ ahna 
Combattuta finora cónoscf'a^ quanti • ’ 
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Arra I^RfcMO. 
barbari assalti «^or . resister 4ev« 

La mia ,v4rtuide amica, amore 

]È il tiranno di t Sappi , <^v^io! 

Sappi, cfeft il ^iovin cavalipr »,,i’amant« . 

Ch.-’ io dono altrui . qucU’ isite 9 fO»io Tai90 » > 

'i. L£AN;OAAv« 1 « ' t 

Tu r ami Tsi ? * 

I * V. llìf AHTM^ * . , 1 , » 

Pur troppo ; la tua raaoip- 
Metti su, Qpesto cor,,; c. senti , amica , 

Come si 'turba all’ adorato nome 

Del ^up jtoo 4 pistatoi ! come il conosce ! . 

Se depoago il rispetto , c :le tjiie...Aasime , 

Oso biasmar, perdona*. A «questo Mgno..: 
pud se stessa oblias. donna regale»- 
Ch’arbitro del suo cor renda uB' privato. 
Semplice cav aher ? Deh i clibe direbbe • 

Il Re ì che la CastigUai ah non sovyienti' 

Chi ti è padre ? chi sei ? - . 

V Infante 

-j $1 r 9 )i sovviene j 
E il sangue ver^eii^i lyrig. d.Vabbassarnii 
A smentire , il mio.ggadP ».à. wt per altro ts 
Che in le. bell’ almd%ii.SplA .meno ha-drittOr.' 
D’accender fiamme ralla, .ragion. QPn&msi }. ; 

E se cercare, all’. amor, jfliip.t^.volessi, , ì k 
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Una nobile 'scusa 9* in mille m'ì. 

D*alca virtà , ch’ogniv sraadezaa u§uaglia>,< .* 
Rinvenirla potrei non* ' vogr'-io'-'* '■ 

Dietro un pensier* cui basso amor desvia. 
Cimentar la mia < gloria :> affascinati i «'•• •■ 
Sono i miei sensi 9<il soi*ma non > vacilla 
Però il mio core. Ho sempre fermo in mente, 
eh* oltre un monarca , ogni mortale è indegno 
DeHa figlia d*unre. V*ebbe un momento- 
in cui fui vinta, è iver.;{ma alior elle vidi r 
Senza difesa il cor, del caro oggetto r. ' >•>.«. 
Feci un' dono a Olimene; e lei -stringendo. 

Ne* suoi nodi in mia vece , al/ fin potei 
Col rinversarle ' in ior spegner nel seno '• ' 

Le fiamme mie . Non istupir più dunque 
Se di veder compito oggi m*‘nfi‘recto 
SI geloso • imeneo . Riposta è in lui 
La pace mia . Se dalla speme ha vita , 

Muor colla speme amore : è questo un foco 
Che si estingue senz’esca; e in onta. al crudo 
Rigor di mia sventura, ‘allor-che sposo 
Fia Rodrigo a Climehe, avrà, son certa , 
Morte la speme , e X’ anima salute . '• 

Ma 'in questo punte., in* cui vincer , me .«tessa 
lo deggio ,’ un’ aspra , un* incredibil pena . . - . 
lo soffro ; caro ,. amabile Rodrigo -r . ... . 

Mi sarà fino all’ara . Io tutto adopro 
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Per «acciarlo sea^io voglio « arieggio ,i : 
£ a contxa/ccpii io. scaccio ah questo » qi»sto 
è il contr/nto ‘crudele ) oiid’ha sorgeute-v \ r 
tK^ccBM^.rancor .che a mi divora. n -ì:<1 

Sento pùr troppo involontari al labbro v .v 
Uscirmi '» e me ne duol » caldi * sospiri 
Per chi ideilo 1 d’amar } pur troppo Talma 
Mi si ^vide in sen: se il. mio .coraggio . 

La solava' al suo grado» illanguidito 
li mid cor 1* avvilisce. Ah! sì , è fatale 
QueS't* imeneo per me. Lo temo, e il bramo 
A un punto istesso : io non avrd,-m>n spero« 
Che una gioia imperfetta; hanno tal fòrza, 
ijn’ attrattiva hanno per me sì uguale 
Amore e Gloria , che si compia , o manchi ^ 
11 funesto imeneo , morte ila *l frutto . 

Leonora . : . 

Quando ciò sia , nulla più .a dir mi resta . 
Ned altro far poss*io , se non con teco< 

Versar su’ mali tuoi pianti e sospiri . .• . .. 

Ti biasmava poc’anzi, or ti compiango . 

Ma se contro d* un mal , che dolce a . un ' t empo 
E cocente tu provi in- mezzo al petto , 
S’arma la tua>virtude, e ne combatte 
Il rigore c l’incanto*; e se gli. assalti 
Sa rintuzzar 'del tdb dolorci,i all’alma - 
Il primo ben» la desfata pace 
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Saprà fendere ancor . Da , da! temf»» 

Amijsoccoiio : in te-riti>raa^ 

Tutto nel cid ; è troppo giusto il oielo 
ter lasciar la virtù si «a lungo- in • preda 
A un rio dolor 

> 2 lL* l]rFA<NirB; ■>' 

speme mìa più dolce 

i di. a odia: sperar. •' 


T g tu ^ i 

. ' ' *•' ♦<i*y .ij 7 l 'ji/ 

S C £ N J‘ V^' 1 

’Vn PAGGIO, E DETTI .'"' ' ‘ 

I » •/ ' t' . > 'li i*'/" 


j :* Vii 


Taù/QiliQ 


0' 


A t'un^ w 


' ' t- ,'J f, ,IO V. <' 

A: wa»i 

Pronta sen vien Ctìatne; 

' '-.l.*il»rVAti|TS \ \ . 

-1 r- ^^^. !-* ' :lateiì^ Amlcir> 

Va ; la trattien nella vicioà stanza > * ■ 

’ Leonora “ t-»*? cyt*::-. 
Vuoi restar '.soia alle -tue C4ire in preda ^ 

L’ Infante » 

No, un breve istante io voglio, onde comporre. 
Malgrado il mio dolor, l’ afflitto volto. 

Ti seguirà fra poco . (H pag^s e Lmno- 

ra patMno X 


m 
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V INFANTE T^-ó. 

Oh . giusto cielo 1 

Da cui conforto in sì,gnm(t.uopo attendo,. . 
Deh termina una volta i- mali miei f 
Ridonami la pace rassicura 
li mài f^rmo mio oimr ; cerco vii mio bene 

t 

Nel bene altrui : quest’imeneo tre cori 
Rende a un punto felici :o il voto accogli , 

0 dammi contro amor, alma più force . 
Stringer con nodo maritai que* due 
Fedeli amanti è uno spexzare a un punto 

1 ferri miei , dar fine,.a’ miei tormenti . • 

Ma già troppo tardai . Climene attende i 
A lei si vada, c la sua voce', e il dolce 
Aspetto suo le pene mie ristori. {parte} 

• . i ’ j- 

*■, * '*<,>- t , 1 t » '.'i. Li »> •• i 

<-ll f V - • ‘ • 

i, . 

: 0 '* ^ 
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S C'E N,A' VI.. 

IL CONTE , D. DIEGO. 

. • IX Co»TE . 

trionfi ; del monarca il voto 
T’ alza al grado che ambisti , e che dovuto' . 
Era a me solo . Del regale Infante 
Scelto al governo al fin tu fosti . 

D. Diego,. 

Il voto 

Del mio sovrano, e Tonorato incarco. 

Onde la mia famiglia oggi distingue,- 
Mostra ad ognun quant*egli è giusto, e corno' 
Ampia mercè renda ai servigi antichi , 
All'utile valor. 

> Il Conte . 

V , . Per quanto grandi 

Sùeno i monarchi, come noi, soggetti 
Sono anch’essi airerror. £ questa scelta 
Frova abbastanza a chi serve alla corte , 

Che mal san essi compensare U merto . 

Dei servigi presenti. 

. D, Dieco . ... 

Or via si tronchi 
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Ifn parlar che t’ irrita . O grazia , o merto, 

Sia cagion di mia gloria , io $1 rispetto * 

L’ assoluto poter. , che senza esame 

M’inchino at‘ regai cenno : un novo' lustro 

Tu aggiugni a tanto onor: un sacro nodo' ^ 

Alla tua schiatta la mia schiatta unisca. 

Rodrigo ama Cliitieiie ; essa è il più caro y, ' 

• « 

L’ unico oggetto che il suo cor vagheggi . 
Solo manca il tuo 'votò : ah 'non' negarlo , * 
Signor: tua' figlio il figlio mio* Evenga. 

“ TL Coste . 

A pih sublime' ’onor dfeve Rodrigo 
Sollevare il pensiero; il novo incarco , 

Onde splcitd? ’ tu' stesso , accender deve 
D’ un orgoglio più nòbile il' suo core . 

Va , "dà 'pi'inci]5Ìo 'air òpra ; im^rendi''òmai * * 
Uel tuò ’ptctìdé: fà cara I:- ad lesso insegna ‘ 
Come si teg^e‘ una‘'proVificià ; cotm?-* " 
Riscossi al suon d* un’^emànata ‘legge 
Si fan tremare ì popoR''soggetti ; ' * 

Come ne* buoni artior-j' come ‘si desti 
11 terror nò^'ìmalvagf . * Aggiugni a queste 
Primff'vlètù'd*^iÉ éapitànò i pregi* . 

Fa ch’*tf^IPsap|>ia 'al!à fatica , ai sterttf 
Oppor dùW ’fcrmefcirtiV e ' ih gucrricr ' campo , 
Vincer ogni rivai, regger su i fianchi" 

^ notte e di di fei^*rdò' destriero , 
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Dormire armato, >e crollar mura, 'o 8 o1o«>-..|L 
A se dover d'; una vittoria ;,i4.vant».; i; 

Al fin, per^comixicr di >t^ curii i| , pondo > 
Cogli ese'rnpjiil rinfraflc^^;J•e: i ^opf, precetti:.* 
Abbian nc’iafti, tuoi ^ ultima foraa*..| ^ 

Perchè, si ^pecchi, 

Eì doyrà^soi, dfgr>invifU ^dispetto a ^ ,t, • i 
Ne* miei fatti .mirar : 

Delle mie gesta -fìa che 1 * attC!ap|^ynida'v/:>>. i 
Di domar nazioni , e attaccar fòrti - < * ^ 

Rocche inaccesse , e di batta^;lia in .atto 
Eserciti ^^hjerar,, e iaj sUfi (amar « i . 

Erger sul grid^ d^ùnmprtali imprese .i ,, oiic. 

^ Itlii *it- 

Ben aUro. puqte, il vivo tempio l. jUn prqice' 
Mal d^Ie.parte^iljSuo ^low^;,ajy^ < j- 
Ma che faceftu, mai ^eL lungp;. coTSOt ..^vm 
D egli anni tuoi che .de '.miei storni (Un?nalo > * • 
Non ne uguagli il splendor, l Prode.>#n ifosns , : 
F.d io lo sono.. Il braccia. ptM j deJi.^iPlia. M,, ' / 
È il più fermo soste||i|o ..AdloSf che. ignudo 
Il fèrro mio,.jam^gg^»H*»npa«M'ite_ .. 

Treman Granata ed Arag9|)a.^«il .ao||ier ;j.j.. i 5 
11 sol mio nome allapCu|0Ìi^i è. scudo . ■ 

Voi tutti^.se^^.|iie^ila fronte altera 
Soit* altre leg^gì, pieghere^te^.^ iO'Oggijt. ijjiic :t h 
tì Sotai./ 
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Sotto nn altro destin sareste forse 
Sudditi a regi,' che vi son nemici. 

'Ogni giorno, ogni istante alla mia glotia 
Cresce chiaror, moltiplica gli allori. 
Raddoppia le vittorie . Il giovin prence 
Potrebbe all’ ombra del mio braccio, e'inmezao 
Al fragor delle pugne , illustri prove 
Dar di coraggio : ih me fissando il ^'guardo 
Apprendciebbe a trionfare , e forse ^ 

L’eccelsa ad affrettar -indole egregia. 
Vedrebbe ... 

•D. Diego. 

Il so , qual dei ,' servi ai sovrano . 
Sotto al comando mio* ti vidi io stesso 
Pugnar da forte ; ed or che a me l’etadc 
inceppa "i nervi , e mi congela il sangue, 
Tu al mio valor, emulo mio, sottentri. 

Dirò più aperto al fin:* un tempo io fui 
Ciò che in' oggi tu sei. Sembra peraltro, 

'£ tu tei vedi , che il monarca in noi 
Trovi qualche divario .• ‘ 

c* '• IL’ Conte. 

- A me dovuto 

È Toitor che ottenesti. . 

,d. Diego . ’ 

* ' ,E chi rottennt 

A fronte tua , lo meritò . 

CxD . B 
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IL Conte- 

L« mcrt» - •>* 

Chi Io pud sostener. ' 

D. Diego . 

E di poterlo 

Koa è segno un riiuto . 

' ^ .-it\ Conte •* 

• j. , V.... • . r Un cortigiano , 

Che vecchio sia , dove^ jgli' manchi il merto, 
Sa colia frode trionfar. 

. ~ D. Diego - 

Son note 

le mie gesta al monarca^ e le garanti -- - 
Son esse del mio n^rto. 

.. IL-CaNTE'. -5 i- *» 

' Eh di piuttosto > 

* 

Che in te Tetà Vonora-l ^ ' • 

; , . Diego* ' ' ‘ ' 

11 Re misura 

Col valore gli onor. 

IL Conte - *- • 

'•* ’vper ’ questo appunto - 
li posto’ eh,*' ottenesti r, era dovuto 

A. me . . • i - • . ” - J »■' ’ '■' 

. D. Dieoo. • ' 

Noi merità chi non i* ottenne •' ' ' 
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JL Conte .■ 

Noi meritò ? iCome !■ io ? . . 

D. Dieco. 
ì Tu . 

- -Il Conte . 

•I Vecchio audace.! 

Di tua folle impudenza il premio è questo. 

r: . .. : n i C ofta schiaffo > 

■ • ' . ; s 4 >- 1 piEOO ( metftn4s manp 

i .ì aliassppda 

L’opra compisci : do|>o 'unitale affronto 
Toglimi ancor .la-vita : ah si 1* abborro 
Se ad arrossir son di mia stirpe iLpriJiipj* > 
-IL CoNTiE »•; n is. ,ì 
Deboi qual sei , jcbe ' pensi fare , o stolto ì 
, t D. Diego . 

Vo’ vendicar. ..oh dio L mancamni: aH’uepo .7 
Le consumate forze 'Ccaétndosli ta spadai » 
. ■ ; ; *11 Conte. 

è mio quel feiro:; . 

Nè mi cure di lui : : andixsti altero » 

Se di - si vili trofeo gravar volessi 
La destra mia. MPeglMnvtdi a, dispetto ;1 
Fa che il principe legga entro i tuoi fatti A 
Ciò che un giorno eiser dee . Questo che avesti 
D’ insolente parlar giusto .castigo » : 

Fre gio legger non fa della tua storia . (parse'X 

B % 
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, il- ■ i,t' i o^r ■>*•->’/ i' .. wt 

D. ‘DIEGÓ s'ólo : 

-I '.t Ow *"i Wit Lt S I/I 


Oh rabbia ! oh mio róssor ! oh a me nemfcà 

Cadente età !' dunque' tirtor* non 

Che per coprirmi di sl^nera^infaniia! 

Dunque fra i ' stenti ^di guetrier -travaglio 
Incanutii sol per vedermi in frónte ' * - ^ 
Appassiti gli allori? il bracdo mio , 

Che la Spagna 

Che tante, volte il vacillante^ trono 
De* suoi regi’ assodò per imé’ impotente , 

Le mie vendette e i dritti miei tradisce ? 
Tristo, mio stato ! oh rimembranza -^mara 
Di mia gloria passata ! oh come annulla 
Un giorno sol di tanti giorni il vanto ! 

Oh alla mia fama'^ 'dignità ftitaie'!i c . i 
Funesta altezza*, • se^di' Wt cadendo 
tTe'cipità' tl mio *ohor ! oh mia vergogna ! 
Dunque scherno idegli uomini ,* avviliti» i>* 

Io vedrò trionfar di ’ ini» grandezw 

H ^superbo rivale, e invendicato 

Dovrò morire- y ti vivert toò^ohta ?^'* ^ 
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Del mio prence la cura abbia , e il governo 
Il mio^-nemico ;.a.un,grado, tal non. s’alza . 
Uomo privo d* ò'norV* L’insigne affronto 
Del suo geloso \orgoglio|^.indegno fammi 
Malgrado il voto della regia scelta . 

Oh delle imprese mie ^strun^nto illustre , 

Ma d’ un fianco agghiacciato oggimai reso 
Uj^* inutile pompai^oh brando mio 
Temuto un tempo « ed or mostra soltanto , 
Non difesa d’onor, va, lascia ornai 
L* ultimojde* mortali ^ e , in man più forte 
Cerca gloria a te stesso. e a me vendetta. 




S C E.N, A, vil i. 


» 



. ' . t ' i I ^ » s <t yi ; -. r -Il 

RODRIGO »;}E P(pjTXOj#<j. 


1 1 
i 


V • I* . * tfc ^ «*4 bM*?* fi* t 

, , D.' Dxeg/O*'^ ’c' i>n « *. ■' 

Ivodrigo^ hai tu coraggio, t <: j , 


'.‘Pa.RPD'&IOO,*.,!; 1 - ,, . fi , 

. .,1 4 -. >,,• f , Altri r che il. padre 

Non fossci»! ii «, V«dfebb^>A. pxQyar*., 

A''.* '■D*( PiBQO-»- }P T •> yi'ii/r- -.‘f 

Vi'. ’ •* • 

Cara altcrcaxa'Joofc^ risentito »ciwo,;.>r. .>*^1 

B i 
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Che il mio dolor conforta ! in qne ir ardenti * 
Nobile sdegnò il sangue mio ravviso . 

La mia giovine età tutta rivive 

In queir ardor si pronto. Ah vien , mio figlio. 

Vieni , mio sangue , a riparare un* onta , 

Che di r'ossor , d’ orror mi copre : ah vicnmi 
A vendicar . 

D. .Rod&ico - 
Di chi? -r 

D. Diego. 

D*tm crù^o oltraggio , 

Che all* onor*d* ambedue portato ha un colpo 
Terribile , mortai Su questo .volto . . . (i)'^ 
Un*, insolente mano !... ah il vU la vita 
Perduto avrebbe , se 1* età mia fiacca 
Non m*. avesse tradito». A te il mio , ferro , 
Grave, pondo al mio braccio ,io cedo ,o figlio , 
Di castigo, strumento., c di vendetta. 

Contro un’alma orgogliosa il tuo coraggio 
Oggi di se dia prova . Altro che sangue 
La macchia mia non lava. SI, tu devi 
,0 dar morte, o, morir,. .Degno è lo scontro 
Del tuo valor : offro a’ tuoi sdegni un grande 
Formidabil nemico : il vidi io stesso 
Di sangue sparsa, e d’onorata polve 
Affrontar, spaventar tutta in un punto 
Un’ armata nemica ; io ste sso vidi 
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Rotte dal suo valor , e in fuga rotte 
Mille* squadre sanguigne V al £n costui* * > 

Più che prode soldato , e più che grande 
tjuerricr , egli è . . . ’ 

" D. Rodrigo. 

Ma chi? Dillo, ten prego. 
' D. Dieco . 

Il padre di Climene. 

D. RODRIGO. 

Il padre ? . • . 

Di Dieco 

Figlio , 

Noti replicar: rammento I* amor tuo , . 
irèggo il tuo duol ; ma della'^vita è iadega<i >‘ 
Chi può vivere infame . £ll*è più grande s*' 
(guanto è più taro 1’ oflTensor , T offesa .. • • j 
O r ben l’oltraggio mio t"è noto: è. posta ' 
La vendetta in tua man basta; intridesti :> 
Vendica il padre , vendica nte stesso ; ' u.:: 

Mostrati degno al- fin d* esser mio figlia\j<- t 
Io , gioco del destitt , a pianger vado •: > : m 
S opra gli scorni mici , tu corri vola t 
Vonot d* entrambi a vendicar.* - ‘ ’■ (pìfft*> 

' ■ ' » • ' 1 r*- 

■ • ' , ì £ c . v> 

‘ - 

Re*..-' 
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' Pi “RODRIGO 6i jc,"'. 

'M. 

. *fc •' tfv' ci(-VrfoIpìt©« 

Sin nel fondo del cor da ^un*' improvviso' ' ' 
Fatale evento ; d’ un* offesa ingiusta O 

▼endicator scianrato> e loggetto. infausto ' 0 

D’un barbaro rigor 'che mi- minaccia; -ji 
Istupidito si.tramorticn , immoto*» :n &M 
Quasi colta da .unv fulmine mi* arresto ^TiDibl 
£. sento scicche P anima abbattuta .'wi q a .f. iv. 
Cede al colpo fatale che .mi t uccide* *3’ 

Sì vicino a veder: di mia costanza 4-, i-iv- -ri 
Il «sotd’irato (frutto J . «oh dio ? che .straaa^^ I'* 
Che ineffabile pena I in quest* oltraggio. i» ' >4 l'”*. 
Il padre mio .l’offeso , CNdi Climene ir !:'5 

li padre è l*offensor* Qual fiera pugna < >' / 

Destan entro U- mio sen> nomi s);tart!:> u/ .si 
Contro il mio proprio ottor s*alza la voce. 

Dell* amor .mio j-per .vendicare un padte «2 • 
Perdo un*^ante,: unoj fomenta il core » iQ 
L* altra il braccio trattien': costretto ito sono-» 
O di tradir'!* idolo mio. che adoro . ../«.r;!' 
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O di vivere infame : ovunque io pieghi , 

Un* abisso m’ atteÌMio » eh che et raiia » - 
Che ineffabile pena ! invendicato '* , 

Dovrò il padre Jasciàr ?Movirb impunita . 
Lasciar si nera, sì pungente offesa ? 

Dovrò punire il padre >di‘ Gllmem ? 

Padre , amapte , dover , onore , amore , . 

Nomi caeri: al mio cor, nomi tiranni , 

Che volete da; nse ? ^Perder degg^io' 

O la pacc,:o la; gloria ti sarò sedipre '» ' 

O un infelice, o un uom di vita indegno'. - 
Cara speme-,- c'crudel d' un* alma forte , 

Ma insieme amante ; o . della' mia 'più grande-' 
Felicità degno nemieo-> ombrando, ' • 

Di mie penchcagionV mi sei ru ~datO'- '' 
Per vendicare il mio macchiato onore ? ' < 

Per trafigger . colei ? . numi ! . ♦ . Climene t . , 
Meglio ò 'morir-.' Devo non raen Che ar padfd^ 
All’ amante, il mio }cor« Ebben che '•* 

Col vendicarmi , di Climene '-rodio ' ■ • - 

£ lo sdegno .m’ acquisto ì e il' suo drspreaao. 
La vendetta obliamio : infido Tuno > - ■ - 


Ad un dolce .dover , l’altro mi^ceadé. -• ‘ *• * 

Indegno del mio benv^Jnanto 'più' cerco * • 

Di guarire il mio mal -y tanto più- cresce ' 
11. mio dolor Risol vi y- anima mia; 

Moriam, giacché lai dèe; ma aori s’ offènda, 



L’ adorata Clisicne . . ..Che ? .marircl ^ 

Scnxa diicdcr ngioii l morire inùlto ! . 

cercar da vile immorata morte , 

Fatale al nome mio ! soffrir che Spagna 
La mia memoria s oltraggi ^ < un» di» mi chiami 
Reo di macchiata gloria, c d*un avito 
Mal sostenuto onor ! debole amante 
Rispettare un amor , di cui già veggo 
La rovina sicura !... Ah, no , si scacci 
Il funesto, pensicr , che per mia pena nr 

Coir idea del mio ben seduce il core . 

Orsù poiché si dee perder Climene , 

Salvisi almen l’onor. Risorga ornai * 

Lo spirto mio : pria che all’ amante , tutto 

10 deggio al padre : o combattendo io muoia, 
O muoia .di dolor, versare io voglio , 

Siccome il ricevei , puro il mio sangue . 

Ma già troppo tardai . Di mia lentezza 
M’accuso io stesso: alla vendetta: troppo' 
-Per mia vergogna bilanciai finora. 

Se offeso è il padre mio , se di Climene 

11 padre é 1’ offensor , è ingiusto , è indegoo 
• Ogni dubbio , ogni affanno : alla vendetta • 


de W Atto primo * 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

D. ARIAS , IL CONTE . “ 

- \ . ' ■ - • . .1 

^ IL Conte. 

ver , sì , Io confesso ; il sangue mio 
Fervido troppo oltre il dover accese 
•Per uin semplice detto* a cui dièi'forat 
Spinta al di là del vèr ; ma il colpo è fatto , 
Wè V* ha luogo air ammenda. 

D. Arias . * 

HavM^i, séT vnoi^ 

Ai voleri del Re pieghisi , c ceda • ^ 

Quel tuo indocile' orgoglio . Egli risente 
Di don Diego T offesa , e Tamarczzà • 

Nel più vivo del cor : guai se I* irriti ! 
Armerà contro te tutta la possa 
Della regale autorità . Difésa 
Non ha la colpa tiìa. L’eccelso grado; 

Di colui eh* offendesti , e la grandezza 
Della recata offesa han doppio dritto 
Di domandarti atti sommessi e umili 
Di non comune ammenda. 



•V'I 
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IL CONTE;.'. .G 

r » T u^ll Re dispoaga 
Di' mia vita 11 piacer . . . 

I D» Arias . " •; 2 fi’ ~.i ’ 

‘ T -Co’ tuoi trasporti 

Non gravar la tua colpa . Il foco ammorza : 
T* ama anoora il .tup Re pl^a.,U^uo sdegno i 
Fermamente- è deciso : .ha detto : if 
Oserai tu d* opporti ? ». >' xr» jnr.,.’ 

It CONTB> c. .1, .. 

Anzt>.-loMdeggia« . ^ j 

Quando a serbar la- propria stima è forza 
Di sottrarsi a un comando , un gran delitto 
Non t il disubbidir : ,e se- anche; il ^sse j 
1 servigi ch’io presto «a. cancellarlo 
Dovrebbero bastar . 

^ -, D. ARIAS^ ;;‘ ^ ... ’Q 

.Troppa alterezza:: , .. «i 

1 più sublimi • i più lodati fatti* ,, • ..j 
A chi suddito sìa > dritto non danno 
Per obbligare un Re. Troppo -ti lasci 
Lusingar dal tuo spirto : e. sappi in fine 
Che fa sol. quanto dee .chi al suo Sovrano 
Serve con gloria . Ah^tu «tsigiioa r ti perdi o 
Se troppo incauto.»* mertiitnoi .^t*a<Rdi, i 
IL Conte fi 

Sarà forse così $ ma intanto ho fisso 
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Di non creder che' .a: 
i?,*iLTtb ’ "D,< -Arias . 

. ■ '}A ua Reipossente.. 

È ministro il terror : pensaci . 

CONTE. 

; i:;- .» .) . i »vanO'^ 

Ogni- tì le* consiglio . Un uoih Jiiio paeri ^ ' 1 

Non si peràe in un' di . S* àfmi pun tuttu ‘ > 
Contro di me la sua grandeitìta , meco •- • ' 
Tutto lo stato perìaà'v se fia 
Ch’ io pur deggia 

fa>'. r ttV! ’ 

, > ,j.i\ ;;u . ' i.-Xhe? tu sì poco;'-' i 

Il sovrano poter temi*, i' - / 

/. ili . Conte - -• 

Meo temo ) jo .,u'. 

D* un re lo scettro ? chc^di -man cadrebbe ^ 
Senza la mia difesa ^v^ll braccio mio 
Necessario gli’è-troppo : oi'.sa che' a 'ternata 
Cadendo il* capo mìo ,• dietro cadrebbe 
Anche Ja'sua eoronté • . ' ... if * . 

- D. *ARIA5w' ’v-> X 
j:l. f '-. u. i>Ah r de* tuoi -spirti >-x 
Cedi nnì im>«étt» 0 ‘ftlla^'#agiòne#iit freno ^ s-vuv 
E un comiglio iiiiglior-prendi. 

IL OONT^ r.J 

u, • ‘in. // L*ho preso V-- 
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D. Arias. 

Zbben , che dovrè.dirc »I Ke ? fa d* uhpcì' 
Recargli i detti tuoi . 

.IL Conte* / . 

Digli che mai 
Fos$ibile non fia che un atto' ontoso 
lo mi pieghi a voler. 

: i D , Arias. 


. ^ Ma tsrisoirvenga^ i*. '• 

Che assolilo è umSovran. i ^:oe £.1 

IL COKTB . . ^ : -.M 

‘ : Ho. già deciso - 

i inutile il parlar. 

.àà XÀR.-* ... . . • • jE, 


Adunque addio: 

Poiché di trarli :in sa la via del retto 
Fu vana ogn*opra , statti pur ; ma temi > 
Temi che ad . onta degli allori' trmi 
Non ti colpisca il fulmine ! 

IL Conte • 

L'attendo 


Senza timor . 


. i * ' D. Arias . 

Ma non già senza effetto . 

IL Conte. ' . . : - 

Venga : don Diego 4ifior.fia pago . 

i D. ArÌ0f p0rte% 
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ATTO SECONDO. »» 


SCENA II. 

* • • *■ 

IL CONTE so/o» 

Un*alm» 

Che non teme la morte v alle minacce 
Intrepida sorride : ho un core in* petto> 
Maggior d’ogni disastro, ed infelice 
Viver saj^d * ma senaa onor non mai . 


SCENA III. 

D. RODRIGO. « DETTO. 

• 1* : * ^ .e . t ' ' 

C D.. ROJ>RI€0* 
onte, t* arresta; una pareli. 

IL Conte. 

Parla . 

D. RODAXGO. . < 
Conosci tu don Diego ? 

IL CONTE . 
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D. RODRIGO. 

Sommessi 

^PAliam . Sai che quel vecchio , che don Diego 
Tu la stessa virtù , Tonor, 1^ gloria , 

11 valor de’ suoi tempi ? di » lo sai ? 

. IL Conte . . 


SarA . • . 

o.‘ Rodrigo . 

Quel' fòco che dagli iscchl io spiro» 
Sai ch’i SUO' sangue? sailo ? . 

"IL Conte . .. 

• ' * A me. che caie ? 

' r D. Rodrigo . . 

Lungi d( qui non molti passi vieni , 

■ £ lo. saprai . 

IL -Conte. - 
Giovine prosontuoso ! 

D. Roorigto • 

Paria plac idamente : è ver , d’ etade 
Giovin son iò , ma in anime ben nate 
Frevien gli anni il valor. 

IL Conte . 

Forse ardiresti 

Misurarti con me ? Vano cotanto 
Chi mai ti rese ? tu « di coi la- destra • 
Terrò brandir mai'^non'si vide? 


D. Ro- 
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D. ’RODRrco . . 

. . . ‘ Un tale . . 

tò son, che non ha d’ uopo di due ipróve 
Ter mostrar -quanto puote, e i dì cui'saW' 
Colpi son ^da maestro.' 

IL CoMrt . ' . 

Oh se’ pur bello t . * 

Sai chi son io ? ' 

. • * . . . . ’ • ' ■ ‘ ■ 

D. Rodrigo. .» j 

.Sollò ; e so pur, ch’ogn’ altro 
Fuori di me. sol del tuo iome al suono ' ’ 
Impaurito* tremerebbe . Io reggo i 

Nelle palme che * t’ornano la fronteV ^ ' 

La mia caduta', il*mio dèstin'; affronto 
Da temerario' un vigoroso braccio 
Che fu invitto finor ; ma dove abbonda 
La grandezza del cor , forza non manca ; 

A chi d’un genitor vendica i torti , 

£ possibile tatto; hai braccio invitto / - 
Invincibii non già . . 

ILCoMT£. ‘‘ 

Quel che alle voci 
Cor sublime e' magnanimo dimostri. 

Su gli occhi tuoi, foco d’ónor spiranti 
Sempre ammirai finof; e;'in te il sostegnj 
el castigliano onor anche guardando 
Con secreto piacer volgeva in mente 

CjD • 
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Di legarti a miji figlia • "Eimni già noto 
Abbastanza il tuo amor ; e son per gioia 
Fuor di me stesso nel iiiirar siccome 
X più focosi moti tuoi da saggio “■ t 
Sai. posporre al dover ; come non hanno 
Infievolito il vigor maschia e primo 
D* un magnanimo ardor ; come risponde 
La tua virtude alla mia stima , e come 
Per genero cercando un valoroso 
Perfetta cavalier * non m* ingannai 
Nella scelta che È >però: degna 
Di pietà r«tà tua ne là* risento ; * - } 

F mentre ammiro in te<I^ardic, compì .iiigo»'' 
La giovinezza tua. Lascia , ten prego ,* 
Questo fatai per te primo cimento. 

Da una pugna inaguale , inonorata 
Dispensa il braccio mio . Questa vittoria 
A nulla mi varrebbe . Ove M periglio. 

Manchi all’ impresa, atache il trionfioL è oscuro. 
Ti crederia ciascun con lieve sforzo- > -•• • 
Vinto dal mio valor; ed io. frattanto 
Dalia tua morte non trarrei che pena . 

D. Rodrigo.- 

A un’indegna pietà l’audacia unisci . 

Mi rapisci l’onor , c di rapirmi 
Temi la vita ? 
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! IL Conte- i,: «r 

'.Ornai di qua ti. toglf- . . 
IX.'RoDRioo . j: , . 

Non più parole : andiam 


Di vivere 


IL COMTEJ 

• Ma sei si stanco 

a. sciaurato ? - 


- Df Romite a. :i .i<i 

' • ^ E tircotaoto < ' ... il; 
Temi il morir.? i\ -, „ ^ -l. , ,, ,y ;■ 

* Conte : 1 

• ■' vada :j al' t«®., dovere. 

Cos^ tu adempiuiUn figlio che' all’ onore i .. l 
Può sopravvivere idei padiic^ià un dìjlio ^ . u 
Degenerato ) è aia .vile (^'tparàùìgjf J 


•.•'I. f.'fiicc' .u> fai 




iM 'anHA, 






: . * 13:!"'';; : '-.it 

• S C, £ N J.V* li .0 


• .l'. ì ti jUiv’.r!.: /. *3 '«.u .1 

tMNFANTE >.CL1M£NE, XEORUORA^i^.a 

• ' .*• H .* ' •'{< i’ ! <Ln ' ; . ,c-'' i 

• N.TE. éun ijov in 

•> iV,.i j i3?j ift ijncup 

- h . dime ne » 

Calma una volta tuo- dolora .Opponi^ n « ' - 
Alle sciagure tue la tua cQSta«*a«r» • *-. ;; j.k* 


c » 
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Kitornerà dopo un fugsevol turbo 
Della pacò il seren; nube leggera 
Copre la tua felicità: perduta 
Non r hai col differirla.. . : * .! 

Climene..: 

Sopraffatto 

Il mio cor d’amarissima tristezza, , . 

Fiù non osa sperar.- Una , tempesta 
Che si improvvisa un bel seren conturba , 
Naufragio irreparabile minaccia.!'-* *• *;■ 

Non posso dubitar; perire io.deggio 
Mentre mi trovoiin porto 4 Oh me infelice 
Era amante , era-’amata ; i genitori n' 
D’accordo eran frailor» ed -io. sicura . .-i 

£ coll’ alma nel giubilo natante I 

Narrava la dolcissima novella , 

Quàn'do.iiel ;piin'td%* si" nel' pùirto* "istesTd “l'T 
Sorgea fra ì genitor 1* aspr.i contesa , 

r t 

Di cui la storia ogni mia speme atterra . . 
oh maledetta ambizfon ! oh fiera 
Detestabil mania,' che tiranneggia ' I 

I cor più grandi! oh dispietato onore , 

Che ai voti mieirtpiti teneri contrasti , 

Quanti Ai dei costar pianti e sospiri ! 
''^L’Infante. 

Nella contesa lor nulla v’ è poi , - » 

Che ti debba turbar* Un sol^momento 
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I7ascer la- ibce ,> ed un- momento solo' ^ - >. 
L’estinguerà. Troppo* il* rumor si sparse*'. ' 
Perchè manchi { un- accordo . Il Re, che tutto 
Seppe oramai , vuoi rivederli amici ; . 

Ed io stessa sensibile a’ tuoi mali 
Tutto farò perchè del tuo dolore 
Si disecchi la fonte. • -li ;i 

Climene. 

Ah , in questi casi.' 
Tutto si tenta in-, vano : onte sì nere 
Non si riparan mai ; forza , o prudenza 
Del pari inutili saran . Al male , 

Quantunque guarentigia altri v’arrechi. 

Non sarà che apparente . Il mortai odio 
Ch’esacerbato in sen covan due cori , 

Quanto è rinchiuso più , tanto è più ardente . 

L’Infante . t ; , 

Il santo nodo , che unirà Climene 
Al suo Rodrigo, dei. nemici padri *. . . 

Dissiperà gli sdegni ; e noi fra poco 
Vedremo il vostro amor colle feconde 
Tede d’ Imene soffocar la face 
Della nera Discordia . ■ . * ‘ 

• . .GliMENE . . 

- • Oh dio ! lo bramo , . . ' 
Ma sperarlo non so . .Troppo è don Diego ■ 

Di core ahicro; .e di mio- padre il core 

C a 

« 
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lo conosco ;^ual • Seiko chC'.a forzai' 
M’esce, il pianto dagiì; occhi : in tutto io4ef^o 
La soirte mia-;; mi; tormenta.il .passato,.-. < 
L’avvenir mi spaventa. . . , 

L’iNFA.NTE. . 

E.che mai temi ? 

La debolezza d’ un vegliardo, inetto ?: . 

CtlMENB.* 

Ma Rodrigo. ha del core. 

; 1 . - .L’ INFaKTR. . 

« . è ;gÌGV<in' troppo. 
CLIMEMEk 

L’ anime grandi. non han fisso-* il tempo 
D’ essere valorose . . 

^ L’ikBANXE • 

. Ma non dei 

Tn temerlo però ..Trcqypo egli t’ama 
Per voler dispiacerti; e due ! parole 
Dette da te disarmerangli .il braccio . 

< Climbne . . 

Ma se ubbidir ricusa.? oh dio i qual colmo 
Al mio dolor ? Che si dirà, di lui ,• 

Se potesse ubbidir ? nato .d’ùn sangue-, . . 
Qual pur è il suo ,.comeisoiFrir tal onta? 
Resista, oiceda niramor mio, rispetti 
Egli troppo.! miei eennt, .o ancor firit giusto- 
D’ ascoltarli ri fiuti ,- io' sard sempre •«. 
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Atto secondo, ),? 

Svergognata , o confusa . 

L’Infante. 

.In questi sensi 

L* alma sublime di Climene ammiro , 

Che , benché giovi a 'vih p^nsier non scende 
Ma se fino a quel dì , che nova pace 
Torni a legar de’dur.-rivali il core 
L* amante tuo mio prigionìer facessi , 

D’aver messo cosi. freno a un coraggio 
forse fatai, ne sarà poi geloso 
L’amoroso tuo cor ? ^ * 

CliMenev 

1 Ah principessa! 

Io non avrei più- a£Tanni- allora. 


S G E N A V. 

• ^ • « , * * 

PAGGIO , E DETTI . 

• _ f r 

L’ Infante . 

t ' 

P aggi» ’ 

Va in traccia di Rodrfga, c 'qui lo guida . 

Faggio . • 

f^sso ed itr Conte > . • 

C 
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c r . D- . • * 

Olimene.. - ' 

Oh dio ! che avvenne ? io fremo . 
L’Infante. 

Parla . . - ’ 

... - Faggio. 

Son d^Jla reggia usciti. insieme . 
Olimene . 

Soli ? 

• • PAg&io . . 

Soli ; e pareano sottovoce . 

Rimbrottarsi a vicenda . 

Olimene . 

r ’ , .! ..Ah che a. quest’ora. 

Oominciata è la pugna : io nei son' certa. 

Ogni indugio si tronchi . Principessa , 

Quest’ impazienza mia deh scusa! io volo. 

(parte , seguita dal paggie) 


SCENA VI. 


L’INFANTE, LEONORA .. 


Q L’ Infante . 

ua-1 nova inquietudine mi sento 
Per l’alma errar! piango i disastri suoi , 
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M’innainora il suo amante, il mio riposo 
M’abbandona, e nel sen cresce il mio foca!; 
L’inattesa cagion, che àh Climenc 
Dee separar 'Rodrigo , in me ridesta . j 
La mia speme in un punto', e i miei tormenti * 
£ questa lor division ,• eh’ io veggo 
Coa mio dolor, furtiva inspira all’ alma 
Che si lusinga, ua’ invincibil gioia . . . 

. . Leonora . 

Come? l’alta virtù che. ti .governa . 

Si tosto cede a questa; fiamma Jndegna ?■ 

; L’ Infante . .. , 

Ah ! in questo punto , in cui grande e pomposa 
Di me trionfa, non chiamarla indegna . 

Or che caca a me fassi , la ' rispetta ... 

Alla sua forte violenza opponsi • 

Anche la mia virtù , ma mio malgrado \ . 
Son costretta'a sperar: e, mal difeso ^ 

Da speranza si folle, il cor sedotto 
Vola all’ amante, che Climenc ha perso. .. 

• Leonora . , 

Cosi lasci avvilire il tuo. coraggio 
Glorioso poc’anzi ? e in. te. si presto, 

Ragion smarrisce, del. dover la via ? 

L’Infante.- 

Ah inutilmente, la, ragfon ci parla,. 

Se un. si dolce vcleii seduce U core.t .t 
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E quaa<i';un« »l suo aul i’airiina iaferma-, 
Soffre *con pena chi le dà. salute. 

Le^o&a ... 

Seducente è* la speme f il male è dokre, 

MI di tua>ìiiai]o al'fia Rodrigo è indeguo. • 

' ' L*IÌi|FANTB. ... 

Pur troppo ancb*io lo so; ma se ad amore 
Cede la mia virtù , con quai lusinghe. 

Egli a se tragga il eoe, senti, e mi scusa. 

Se della -vincitor quest'oggi . : j ■ 

Esce Rodrigo r c il gran gueerier che affronta 
Batte ed atterra, aUor .fia^ dégno al certo 
D* occuparmi' un pensier , allora ^arlo 
Potrò sena* osta . Se d* un.tad nemico. 

Può trionfar, di che non fia* capace?. 

Oso predir che alle più lievi imprese ’■ 

Del suo notò 'valor i regni interi 
S' incurveranno innanzi a lui : chi fin - 
che resistei^ 'gli possa? in' questo punto 
A segnò mi lusinga , ’e mi {raeport». ■ 

Il possente amor mio ,) eh* io già lo veggo 
Sul trono di Granata , a* piedi suoi' ' 
Veggo tremare i soggiogati Mori, 

£ bramar d’ adorarlo-, e V Aragona > 
Volargli incontro ,- c sottoporsi umile 
Al novo suo conquistator più- 'grande ; 

. Rendersi veggti Portogallo , e in ^fitiD ' 
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^Itre deirOceano il suo gran nome 
Forftiar alti destini » e i lauri . suoi ’ ‘ I . L 
Grondanti veggo d’africano sangue. 

Al fin quanto sinor de’ più gran duci 
Narrò la gloria , io da Rodrigo attendo , 

Se vinci tor riinatte ; ed una. gloria* 

Fommi d’ amarlo-. 

Xeonora . 

.Aùl priacipéssa , quante ^ 
lllutloa 'feliaci f questa pugna V > - ^ 

■Porla vielfsB’sir ancoT . :*. ' i.r‘. ( ^ 

v> . X’IWEANT’B'.’ • ' IjI 

• • Rodrigo offeso, 

li Conte 'è' l^ofFensor ; usciti instettto} '-/• " > ■ 
Sono poc* anzi ; e* ciò non basta^attcora ?> • • ‘ 
Leomora . m . t. . 
Ebbene , pugneratx poiché* lo vuoi ; 

Ma: credi tu che i Suoi < pelisi e r Rodrigo 
Volga ove pensi? ■: t • •• r 

L’ IWFAItTE'. ^'* ■* 

È vei* , sono una folle • 
Non so che dir ^ lo spino mio vaneggia v - 
E questo , si questo è il mmor de* mali • * * 
Che r amor mi prepara'. Vicn , Leonora , 

Nelle mie -st^nce ; -a consolar deh vieni ' 
Quest* ^ma* affetta; non lasciarmi i sola* • 
Amattte<dtsolkta**ia. tanti afSatthi'** 
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i I '" ' j . . . . > Il * 

s e E N A V. li. . .. 

. * ' * < I ■ . • 

D. FERNANDO, D. AR1À$,D. SANCIO , 
D. ALONSO. 

D. Fernando» 

JJiinque è sì vano il Conte , e ■ ne* suoi sensi 
SI poco ha di ragion ? ed osa ancora 
Perdonabil chiamai^ il s<uo delitto ? 

D. Arxas . 

Seco de’ tuoi comandi, a .lungo',, o Sire, 

Parlai poc’anzi. ; in opra ogn’arte io .jfOsi , 

£ nulla ottenni . . 

D. Fernando »•' 

Oh ciel Mi poco aduoque- 
Un temerario suddito si cura *; ,ì 
Di rispettarmi , dì jùacermi ? offende 
Costui don Diego , ed .ih suo Re disprezza ? 
Osa nella mia reggia a me dar legge ? 

Forte guerriero, e prode capitano ^ 

Egli sia pure, ma saprò ben io 
Quel superbo fiaccar : foss’ egli aocora 
Dell’arme il dio, fosse il, valore istesso, 

^Vedrà il disubbi4ir che vaglia., lo volli a 

e 
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ATTOUSECO NDO, 

Checché mertasse Tinsolenca sua , 

Dolcemente «trattar dappria.con esso ; 

Ma poi.ches’abnsò di mia dolcezza i^D.Alonso'} 
Si cerchi dell’ altier ; resista, o ceda, . i I 
Si disarmi , e si guardi . . 

• >', -'■> T ( D. Alonso parte ) 


Al 


SX E N A VI I L 

• . ■ Zi ' I 

D. FERlCANDO , D. SANClO, D. ARIAS .. 


: d/Sancio / ‘ 

t ' * - » . -• ti ' 

-Ah forse j o Sire* , • - 
Un po’ di tempo lo fa ri a men reo. 

Tutto del foco della'sua contesa . \ 

Era bòilente ancor quando recati- - ' • « i •' 

Furongli i cenni- tuoi . Mal- puote , o-Sire i 
Nei primi moti d’ una fervid’ira 
Frenar se stesso un generoso' core . ■ ^ 

D’ aver torto ei sa ben , ma un’ alma altera 
Tardi il. suo fallo a confessar s'induce-. ’• " 


’ -D. FBR^fANDO. 

Don SanciO) taciute di saper ti basti , 
Che innanzi a me colpcvol fossi -ancora 
Il difensor . 



' C I- £D ^ r r A 


4 ^ 

. , D. SaVCIO • - ‘ . i * ■. - > 

Rispetto ili ccana,‘C taccio:- 
Ma 4«h ! ti p^egOf o Slce , uù solo- dett^' 
Concedi in Tua difesav : « u **« * ^ «•’ 

D. FER VAICDO 3 « ’li:'!!.. .> I' 
, ^ <• ' E che potresti 

Dirmi di più ? 

- “ D,SÀNcrar“" ri' ■■■ 

Che un’ anima nutrita 
pi grandi aaiùni a'dei sommessi uffizi 
Abbassarsi non sa , ni farlo mai 
Lo potrebbe- senz’onta; e a /Questi il .Céntc.’ 
Ricusa d’obbedir : troppo rigore 
Nel comando ei ritrovia > ed il piegarsi 
Crede cosa da vile « Al suo coraggio 
Comanda , o Sire la fatta ingiuria 
Sconti coirarme.) e lo vedrai con gioia 
A chiunque s’ offra -presentar l’acciaro'. 

A lui vada nnituo messo , e fin che, torfti- 
lo qui -starò maUevadore . e pegno.. i c:-. 

P.'Fernando . ' t j , 

Più rispetto , o doftrSancio ;.ii tuo. linguaggio 
Lo perdono all’ età,. Scusat mi ptiaoc. : •• 
Giovine ardor.i che nel coraggio ccoede . . 

Un re però che .più sublimi oggetti 
Volge e bilancia, molto meglio, apprezza- 
De’ suoi sudditi >il sangue . Un-vigil occhio 

. n • 
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ATT O ' S ECON DO. <7. 

Sovr’essI io tengo , « n’ho.U cura istcssa 
Che in lunati corpo ha sulle membra:. il capo i 
Diverso è quindi iliragionar ,fral noi - .. » 
Tu da soldato e pensi' c p»li , «d :i© '• 

Opro da re .• Dica*chc vuole il Come , y. r, 

E ognun che vuol ii creda , in .ubbidirmi 
La sua gloria noniperdc. lE poi l’oltraggio 
Giunse perfino a me*.' L’onore i et tolse 
A chi del figlio mio presoelsi' io stesso 
Per custode*' e ‘ rettor. Chi di mia* scelta 
Può l’oggetto oltraggiar, ine stesso oltimggia ^ 
La maestà regale' oflTendt ; e attenta > '1. ( 
Al supremo, poter^v Ma'di ciò basti.. • iwl 
Dimmi, ò poi ver , che sull’ estrema foce 
Del nostro Ibero osar di dieci navi . jr 
Inalberar le temerarie insegne ’ • 

Jt miei nemici antichi ? ' - * ' • ' 

• ' Di Sancio • 

• Ai Molavo Sire, - . 
Con danno lor troppo sci noto; e •vinti' * 
Tante volte Oa te , ’jierdueo'al fine- ' 
Hanno r ardir di dimentars? ancora' • . .. 

Contro un si eccelso vincitoi*. * >J 

D. FernanOo . •• 

Costoro , 

Credi , non vedran mai pacatamente 
L’ Andalusia soggetta, ad onta loro, * 


4» • ■ 'C 1 * '3>*. • ; .± 

VeneraT& il miofscettro e queste belle 
Vastissime contrade «ìrha .poco «tempo- à •• ^ 
Possedute da lor , con' invid* occhio . 
'tyuarderanoo mail sempre ; e> questa è appunto 
La cagion ^ola onde. ad 'alzar < fui spinto . 

Nella Sicilia tli <Tastigiia il trono. 

Qui mi stan piiVsott* occhiO) eiqui il mio sguardo 
Può i lor disegni rovesciar d* un -cenno. 

' D. SAtrcio . 

l>e Mor’ duci più. ardici' lit ronchi capi 
Provano lassai f- che la-iptcìenza tua --»* i--** 

Tuò sola assicurar •!€ tue conquista ^ y ^ 
Nulla temer tn dei l^rmo in- tua possa c*,, > 

'• Di' FSRHAieDO . ' 

E nulla trascurar » 'Cieca fidaiuEa - i* • 

Suol chiamar i perigli ; Cktu beo > sai'*'- ^ 
‘Che solo un fiotto d’OcetO: travolto 
Basta a gittarli SU' le nostre spiagge . <* ^ 

per altro a toi;te:< iti fin che incerte è 41 fatto 
Spargendo io. vo .vano terforu*^ pòttia • - - 

L* improvviso, spaventq in. questa notte 
La città cpstevnar» le mura , e | 1 , porto 
Doppia guardia difendar:/ eU’uoph forse ' 
Sastcrà questa cura-.- »i uuvti --- ' 

,1 . ' ' ,0 • 

(.:> , . ,'».vl 

<• .. . t il.iv. 5 vtJ, ^ *v- ' 

'sce^' 
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ATTO 'SECQNDO . 49 

A 

"» ■ ■ ■ — 4 

" I ■■ i;yi •• tn m i . ii . n i. , . , ' , , 

SCENA IX. ’ 

' . % • * 

• ^ i ' ' 

D. ALONSO ,:e detti . 

D. AlOM^O • 

Xi Conte , o Sire » 
Morì : don Diego /ve^icò. P pflFi^a 
'Per'ia man di suo figlio . 

, D^ Ferna'ndo . c; , 

Ab j Ib previdi . 

^o fin dal primo' istante oppormi volli 
All* evento fatai , ma il volli in> vano ^ ' 

D. Alonso. 

‘sire, a* tuoi piedi il suo dolor Climene 
Viene a versar; di lagrime grondante 
£Ua chiede giustizia. , % 

,p. Fernaneo . 

Ancor che senta 

Pietà dei SMO dolor , pur ,*deggio dirlo , 
Quel che a se trasse il temerf^rio Conte » t : 
Gli è un castigo dovuto . ^ ver per altro 
Che approvarlo disdice . Un capitano 
A lui simfl , benché a ragion punito 
Ciò & 
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Senza un pubblico danno e senza duolò^ 
J^rdere non si può. Dopo i prestati 
Molti servigi, ed onorati, e. lunghi , 

Dopo che tanto in* mille f^tti ha sparso 
Del suo sangue per me ,' 4daliinque affetto " ^ 
L’ orgoglio 'suo mi desti , ài fine io sento ^ 
Che un gran- sostegno in que^'eroe perdei. * 






- i . • ’ * > 

'S C'E=N A X. 

ìu i ■ OL . i 

D. DIEGO , CLlMÌÈNÉ i B DETTI 

CtlWèNÉ i* ' ;>riD 

Sire! ah Sire , giustizia t' 

' " • ’D.‘ DrEcò*. ' 

Odimi |>ri^àà'^ ‘ ' ' 

.Buon Re. ’’ * 

ClIMEWÈÌ*''’ ’ ' 

Mi getto a* piedi ' tuoi . 
D.‘6xECto^. 

^ iO.^-or j:ri 5 a auguste 

Stringo ginocchla^tù'e *.r, . ‘ 

’ ' ' ■ CttintitE ; ‘ 

t;* -Chieggo giustizia. 

^ ^£f t * ^ 2 . 4 '* •* ■ 
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ATTO SECONDO. 

D. Dieoo. '* 

Ififendo la ragion . 

ClIMENE-. i .4. 1 

• • • Sire , il delitto’’ 

D’ un temerario giovine punisci : .1 

Ei delio scettro tuo , della rua gloria' 
li sostegno 'abbattè , m* uccise il padrev. 

Di Diego-. 

padre- vendicò 

Olimene ; 

‘ 6i<nstkùa^’ devi- 
De* tuoi sudditi -al sangue'. 

Una vendetta')' - 

Che gtnsta sia j non. merita castigo v 
D. Fernanoo. 

Ambo ‘sorgete , c alternamente ognuno’ 

Farli' a be4*.agia : rii- tuo. dolor, Climene,- . 
Teco- divido, e nel- fatai tuo caso 
sento le pene tue. (a D.Dfèj») Tu , i tuoi lamenti: 
Intanto non -turbar j .ti’ udrò di'poi . 

Olimene. 

Sire , mio padre' è morto , e con quest' oechù 
Vidi sgorgar dal generoso #anco 
A flutti il sangue ^oh.^] io |>quel sangue- , oSire-,. 
Che tantf voUe SUÀ le- patrie mura 
Si sparse-, e n’ebbe il- cittàdia salvezza ; 

J ) » 



Che vincitor terribiic; resf ^ rf. *.• 

Nei più dubbi cimenti i che ^sgorgandp , 

Dal petto fuor parca fumar^di sdegno (f) 
fer non esserti .sacro j che fra Tarmi , 

Nei perigli maggior, dal,ciel, dal , 

Bispetuto parca; sì, di tal, sangue ^ ^ 

Sotto degli occhi, topi » nella, tua Reggia , s,rt.C 
Osò Rodrigo d’ innaffiar la terra, . , 

Al fatai luogo della pugna» *. 

Abbattuta , senz’ apiina volai, 

E il rinvenni spirante . Ah , scusa , o Sire^ 
L’immenso mio dolqr : parlar,. nop posso,: r j^Ì 
L’immagine funesta, di tal morte 
Tronca i d€tti..sul labbro ; ah, nel mio pianto. 
Ne’ miei sospiri intendi meglio, il; resto -i, ^ 
p. FER^ANpo» 

Ti conforta » o Clini^pe , .e in ^ questo. giorno. 
Che d’un padre ti priva, un. altro padre. 

Ti acquista pel tpp. re. -Sarai mia figlia,. . 
j,. ... Climene . . . 

Troppo d’onor per tua mercé succede . , • 

- Alla miseria mia. Tel dissi , o Sire , 

Lo trovai senza vita; era il suo fianco- 
Lui'idp , aperto , e per destarpii ip seno • ' 

Un tumulto p«aggior , in su la, polve 
Scrivea coi sapgpc.,la terribil legge 

Del tnio dover .,L’ iiasangu*naM,p^Sa^ »ii 
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ATTÓ SECONDO 
Le mie vendette «'àt mio dolori parlandò , 
Parea sollecitar, e affili che tutte ^ ' 

Di sua morte pervettfano'le’ Voci' 

Al più glMtO'doi'te , queir atra bocca 

Per mezzo della mia' si ti^fUveMa.' 4' ' f”- - 'C 

Deh non soffrii -tb^ 'at tu6 pofére in. 

Dinanni' occhi fUoi sfrenatamentr - - 

Regni licenza^' tal , che degli' audirei ^ 

Ai crudi colpi impunsmente ^eeposti •> 

Sieno i più fidi tiiéì^!' Deh ndn< teioofi ' 

Della lor ^orta gidventùiprdferva ! <j' 

Non vettiii:! sangùe^lc»; ni s*ar|foiaciitf < < >-« 
Di soverchiar U>} lorcr- faina ^antica >! <^' > i 
Se 'un si* pròde- guerrtét"*- ch^'og'gi 'rapito - 
Viene ai tuo ‘ treno > invendicato resta 
Estingueraccr di^ novelle imprese 
Trascurato- r ardóre Mio 'padre', o'Sieev- <•' 
Mio'padre è • morto v*^Una liendetta ' iO' chiedo^' 
Più per te, che per me-.^ Sei 'tu; cho pevii , U 
Quando muor un s^ grande r a- te s’ aspetta '' 
Di vendicarlo, e'^dBr^isngdè' per* saagii».'!' Ci 
A me non già , «sacrifica', o< < ’M 

Al tuo decoro , alla coromi' tifn*], *■ ’• i v .*»' 
Air-urtlfe di st'ato<;'al finev :o -Sire • " * *. * 
Sacrìfica a fc stessO'if 'temerario v ^ •. 

Che coir esempio di! Ibitcb colpa ^ ' *'• *'• 

Poria destar ‘«e?ottddlli‘raudaefsc ■ ’• 

D 3 
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C “I B 
D. Fernando - 
■Or rispondi o don .Diego,. 

.t J>. Diego . 

. % I Ah, quanto è mai 
D* invidia degno ^ chi il; vigor perdendo , 
-perde la vita .ancor !, quanto è mai vero 
Che troppo lunga etade^ anche, ai più forti. 
Che vanno.al loro hn , porta, un infausto. 
Miserabil destino^ 4o. che: già tanta 
Co* miei «lunghi -sudor gloria acquistai ; 

10 ch'ebbi al fianco. indivisibilmente 

4.a vittoria ,poc* anni , in questo > giorno ^ 
Tardo per me 9 son oltraggiato , vinto, 

'£ vilipeso.. Ciò che a far non valsero 
Pugne , assedi , sorprese , e ciò che fare 
Mai non potè Granata , nè Aragona., 

Nè i tuoi nemici , nè >i .rurali miei , 

Qii|vi , quasi. <su gli occhi tuoi l’ha fatto 

11 padre di costei ; che troppo. egli era . 

Di jtua~>scelta geloso , e reso altieroj 
Dall* imponenza delia .mia 'Anita • 

Età. Ma, che? questi capegli adunque. - 
Sotto l'elmo imbianchiti 4 .e questo sangue,, 
■Che tante volte, per .tuo' cenno ho 1 sparso , . 
£ questo braccio, ..un dt^ereore .# scempio 
4>i Remi cM falangi , ici.jEottcrra ; • , 

^Carchi d’infamia e di 'viltà sarieno., . % 
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À T T O 'SECON DO . ss, 
'Se di me degno > e della .patria sua , 

E degno del suo re dato al mio ceppo , 

10 non avessi un figlio? Sì , la destra^ 

Alla vendetta egli mi diè ; trafisse .. , . 

Egli il nemico mio j 1’ onor perduto 
Egli mi rese', e del rivai nel sangue • • 

Lavò la'macchia mia. Se di coraggio . . • 

, *1 » '■ ♦ ' * * 

11 dar prova', e d* un* anima cl?c sente 9 

Se il vendicare un vergognoso oltraggio 
Merta castigo su di me soltanto . , . 

Ei dee piombar . Puniscasi la testa 

Se colpevole è il braccio . Or sia, delitto v’ 
'Ciò che ‘a piatir mi sforza, o non Io sìa , 
Decidere non vo* ; sol sappi', o Sire , 

Che il capo io sono , e che mio figlio è il bracci» . 
'Ch’egli abbia al padre suo tolta la vita. 

Se si lagna Cltmene , sappia al fine 
eh’ ei fatto non l’ avria , se farlo io ittno 
■ Potuto avessi. Q,uesto capo adunque, 

'Che già tra. poco dell’ età vfia predai, 

'Sacrifica , o gran Re ; conserva un braccio , 
'Che giovarti potrà . Climene s’ abbia 
Nel sangue mio vendetta, io non m'oppongo; 
lo la mia pena approvo , io stesso ; e lungi 
Dal lagnarmi d’un rigido decreto « 

Morrò tranquillo dell’onore In seno. > 

D 4 
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' D, FE&trAKùO • 

CrAV9 è rafTare ; quantA piS r(|)énid 
Tanta è M péto ìuaggiór . Vo’chc.si. traìtii. 
lo pian Consiglio . Alla raagion Climene 
Gy<di intanto, dòn Sàifcio AVrà doò Diego 
Per prigion la mia reggia. Di Rodrigo 
Vadasi in traccia ; a me si’^Magga i»c voi 
Riposatevi in. ma i giustizia avrete. 

CtlMElfE'. 

Un omicida » o Re , giusto è che pera- Vi* 
D. FERieANDO • ‘ :ì. 

Datti pace, o mia, figlia , e ti conforta. 


t 


ClIMENB. 

M* accresce il duoi chi, mi consiglia pace « ' *i 

' ; i - \ 


see»nda,^ 

• M'' r.'j . • - ' - t. 
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ATTO - TERZO. ' 

SCENA. PRIMA. 

■ • , » . I 

d.^rodrigo, eivira. 

» . ‘ * 

R Elvira • • 

odrig&k ah che mai festi ? è dove vichi». 
Sciagurato; che lei ? 

Rodrigò . ' • 

Dove mi guida 

Il ' tton taaio rigor v della mia ^ trista . 
Deplorabile sorta . . 

Elvira* 

E chi t* inspira 

Il disperato ardir »' il novo or^^glio » 

Di comparire: in. questi, cupi luoghi » 

Che tn . empiestv di lutto;? che? verrette: -. 
Forse tu qui dei. tuo aefiiico Ritinto 
La nud’ombra a insultar?'* non ti basta. 
D*averlo ucciso ? - ' ' 

Rodrigo . 

Era la vita sua 

Un! infamia» per:; me : dalla mia mano. ‘ 
Volle. Tonor quésto sforza fatale . . 



Il 


n . fe:-! • 

. . *>>.» » "*£irv m Ar * "T ^ • 

Ma cercar così Jhtr^pido asifò 

Nelia magion del morto? chi mai vide v 

SI spietato omicida? . • ; 

1 ! . A D» AodRIOO •» ri ' - 

lo ^ui soi vengo ì) , 

Per offrirmi- «1; Aio giudiceni. la -ipotjc! 53 V 
lo cerco ,1 Elvira . Di-stupore ip aftOi le ?;:d 
D unque più. noe guardarraiArio cerco morte 
Foichò la diedi altroi Ciiidice Joip 
& amor, mio giudice è Climene^ Un,. cose - < 
Ch’ella già amò , che merta gli odi suoi-. 

Deve mori r : lio ila mia .vi ta ahhorro ; 

E in questo: punto 9 '^ome un bea «supremo 
A ricever vengh’io dalla sua bocca 
La mia lentcn*! ^ e di sua mano il colpo. 

• Elvira . 

Fuggi dagli occhi' suoi, fuggi' piuttosto 
La sua disperazioa: «*suoi trasporti 
L’aspeffo.tHo deh! togli, e non- t’esporre 
Ai primi mmi' d’.impixabij «iravk 
'.Dl RO9RIG0. 

Non fuggirò; F idolo mio, coi spiacqui, 

^Per mio supplizio, non potrebbe mai 
Troppo adirarsi : anzi evitar piuttosto 
Vo’ mille morti, che fuggir, se puote 
La mia presejnza- raddoppiarle in -seno 
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ATTÓ T^ERZO. » 

' Vindice sdegno »> e accelerar- mia morte* v 
“ ‘ ELVIRAt.’- 

Nelle sue ttaa«e lagrimósa, afflitta > 

Fu Climene eondot-ta e se■^a^scorta • 

-Qui non fia che ritorni . Deh ! Rodrig»,. 

• Fuggi , ti " prego ; toglimi di pena . 

Nel vederti jqui meco in queste - stanze » ' h 
C he si dirà? vuoi che maligna lingua ^ - : 

*Fer cólmo di sciagura anche T accusi «v-t 
D’essere amica ainuccisor del padre ?• . 

.iranno» potrébbeJ.eccola!.** oh dio!... s’appressa..* 
Ritirati, Rodrigo; ah, del tuobene.y- . >;• 

-Se t’ è caro' 1* onor, t’ ^condi almeno . 

• • .{ D. RedHgo parte ^ 



‘ S C E N À;/ IX 


D. S4NCIp,^CXliyiEHJ^ ,< ELVIRA^I^ .? 

. . r.h olHi ' '• Il 

'.iP. 

01 ,;Climene pon. vittinie di sangue 6 
Dee placarsi il tuo duol : troppo giusto ^ ^ 

Lo sdegno tuo, legittimo il tuo pianto. 

Nè co* mici detti d’addolcire imprendo 
Il tuo dolor., 9 destarti, in seno 
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Senso che rh cotisótr : *à éfFrfvH -^tl 

Il Olio fèr#ò-) il'nftcMHlorVe^ se non v^na 
è quest’ offerta mia ) etftttfa^'dé^ retjfc- ^ -r- » 
Tu approAtta Air amor tnio cdmMettl 
Di vendicar del padre tuo la mòrte . 

Un tuo còm'àndo tnfòhderà la" fòrsKT^-- 
D* un valòr invincibile a) mio braccio . 

Oh me inAilfce ^: 

' D« SÀN 610 ’// * *'’ 

Accetta r òpra mia . 

Ten prego.. * ' ' • ' 

Il Re y ‘thè giusto esser' promise , 
Offenderei coll’ accettar l’offerta'. 

• - • ' D.' Salcio * ; 

Ah y tu ben sai », che- move tardo il passò ‘ 
La giustiaia dei re* j che spesse Volte 
Alla tardanza sua fugge il delitto » 

£ che^a'p'rebzo'(i^i*li|titne^si coi^pra 
li sempre dubbio fin . Soffri y Cliiùene , 

Che un cavalier ti- òOiiìSchl ebll* aVme ; .n. 

Questa è la Via plù-terWy é 'per tah*fbeatzo ’ ' 
Fia pili pronto ir castigo. ‘ - ' > . •* 

' - > dhmffu-ir • • 

•* 'ferri ^ tal rimedio^ 

Sarà 1’ estremò; e se d’ uiartie R’ lìòpo^ * - 1 ' 
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, se^ U picnà. de’, nutìr. aiiei; otr r 
Non vcfià iBCilQ;^in ,te »<É?c Wlte aliow w. :: U 
Potrai le siiistisfime ytjiideite 

oy , ... -faapip, par Ae Si . 

• j l*. «il . ."I ‘M»>' , .i"*-* . 

.. I . I j i I .W Jv m i i 

' 0 /'» '* ..-'j *• **. 

SCENA, .4 II. -1 

• # #r*' ^ ^ 

• .. ‘ 

CUMJ£N*^^fi^VlRA . 

. I * .. «r I , ’ . 

CX)M£NE*'. .-.'‘i- » V 
Oonc libera al.£a} senza -ritegno 
Lei tnio fiero.dolor.tnita^ 

Al fin posso .svelaj‘4i 4 ’ miei-. sospira * . 

Posso schiudere il varco, e posso al fine 
Aprir l’anin^a mia<, dirti 

Morto è. mio padre ,:)Elvirav*e UtpcimO.^i’Mdo , 

Onde s’ armò .Rodrigo, ilja, di vit4 
Troncato ili^lo-: ah w<‘0€^te > piangete i*‘ iC« 
In lagrime stempratevi , ocelli miei.. ì « m. 
Della mio vi^a una metade :l>a spinta - 
L’ altra in la tomba ; e dopo un colpo , ol)dÌQ ! ’ 
Cosi funesto , vendicar m* è forza ' ' . ' 

Su quella che restò, l’altra che ho. perso. > 
,£l,VlItA:,,u V • - 1 -1 

Deh , calmati , Clim^ tI. ->vo ht./ ■ •-« 
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* ClIMENE 1 -si 

- . . Ah i& :i^aii'4i"0aliiui' 

la mezzo a tanti guai tu rai-fiivelli !u ’^n. i-;; ** 
Chi dirà pace al mio dolor, se qucHai^-. om*» 
Man che Io versa , odiar non posso? c come/ 
Altro sperar poss* io , che stiazi '^eterni i 
Se contro d*un delitto anno 'il mio sdegno,- 
11. colpevole amando ? 

* 'Elvira.' .10 

> Egli? d* un t^adre 

Ti priva, e T ami ancora f'v.i ':.yyA 

CLlMEtfE^ 

- '’-o' Amari". .. r adoro 
E questa cara passlón fatale - -• - . ? 

S* oppone all* ira mia: nel mio nemico -i 
Trovo ir mio amante , e del mio sdegno in onta? 
Rodrigo nermio'sen pugna tutt’ora 
Contro del padre mio; l*àttalcca« il 'serra 
S’arretra, si difende , ed«a vicenda-* ' <- -»»*?«? 

Or forte, or lasso, or trionlantcir vcggo'^i. 

In questa d’ira e d’amoroso incanto- *.c- fri 
Bura tenzon ci del mio cor fii straziò ;" ‘■>•«5 
Ma però non mi scuote ; e ancorché ••amow* a 
T anto in me possa, pur* tenace e fetnia?';'? M 
Nel mio- dovére a’ sforzi suoi m*'oppo ff go-^ 

E risoluta , e vendetta spirante ' ' — - - . 

C erro coll* alma ove r^^ion mi chiama . 
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Xmmi caro Rodfigo > il ^ suo destino 
Mi dà pena, m* affliggi ; in suo favore 
S’abòandona'ihmio^cor ; ma suo malgrado*' 
Sento chi sono > e che ‘mio padre è spento.. 

J » EtVlRA . *• ’ 

Pensi distrarlo a«'niortc ? , ■ 

, OT/.r»> .ClIMENJE 

•Oh pensier* crudoi! 

Oh barbaro dover che mi vi sforza ! 

Chieggo il suo capo» e d^'ottenerlo io temo 
Morirò dopo lui , ma i! vo* punito .. 

Elvira . • 

Lascia^ Climene «’-di nutrir nell’ aima 
Si tragico disegno , e non importi 
Leggi cosi tiranne.* 

‘ *Cl IMENE . 

•< Che ? -mio- padre ’ * ’ t? 

Quasi fra le mìe braccia oggi trafitto 
Resterà inulto ? il sangue suo vendetta - * 
Griderà innanzi al trono» ed ottenerla 
lo non potrò ? d’altri pensier sedotto 
Bassamente il mio cor» solo il tributo ^ ^ 

A lui darà di lagrime impotenti ? 

£ sofft’irò che un lusinghiero amore 
Sotto un silenzio disptetato e vile 
Soffochi l’oEor mio ? 

Elvira . 

Non irritarti 
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'‘Contro la tcDcresza tua 9 Climcne . 

Credilo, » JDt * tJ o«ni 

Se ÉQ eroe si niag&aainio , si grande 
Che. non ha Wfi , u^ ,sì xarp/ Amante 
Serbi alla patria e a te . Ma che pretendi 
Di più contrOj.aodr|go ì, ,aJ^ ,j?j|rl^ti ; 

Basta cosi : tocca 'al qiQnarca adesso 
D* esser giusto per tef^C^oa pstinarti 
Dietro un’idea cha'il tuo dolor fomeata./ 

Voglio . vendetta ;.;dtÌla ^ irjo>o3 

Si tratta, EÌvirà: in van^, mi lusinga ^ 

L* amoroso pensier ,quaji^r^^e scusa 
Vergognosa saria \ 

Questo Rodrigo , e dee piacerti , e il mcrta*. 
è ver , io ramo ?' lo confesso^ m . •; tup 

jnrtnaiidjJ 

À . .Pf .:!?«<*?♦ * .'r- 

Che mai vorresti far.contro -^p .amante 1 
Olimele'. 

Per serbar l’onor mio ^ per getter fine 
Al mio dolor, vp’ vendicarmi^j^^V^QSl^/; 

Che mora , e poi morir . . , 

•. ’V ‘ scEn 
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‘ S C E N A IV. ■ •• 

s.O j..*' . V* f» 5 V'. i, . 


^ ^. RODRIGO j'k DETTK^' 

ùUih^ '■■1 

'-«I» 'j,*. I 

R&0KFIGO . 

‘ tj.- ’ *'\ r-.v . . . j •^ . . 

£bben'y Ciimene ^ 

Eccomi- a* piedi tuoi. Còlla' mia vita 
Assicura 41 'tuo onor. ► ■ • '• 

ClÌMEME 1 

Ah » dove sono ?... 

Numi»...che veFgo!...Elvira?...Eglir...Rodrigo!.,. 
Rodrigo innanzi a me • . . . nelle mie stanale i . , . 

‘ ‘ ^ D* Rodrigo . 

Non risparmiar , cara , il mio sangue ; io 'stesso 
Qui lo vengo ad offrir . Gusta , Climene , 
Liberamente la dolcezza estrema 
Della mia morte e della tua vendetta « 
Climene . 

Oh dio? 

Rodrigo. 

M’ ascolta . 

\ Climene> 
lo moro • 

Ciò e 


Digilized by Google 


u .‘»rc?r 

’RODRr€0.^'^ 

T '*' 1 ’ Un sol momento ! 

•• " Cl IMENE.. = ''• ' 

Va lasciami; mori t . > ' ‘ì'"'''^ -. 

• •- . -•• '^^RODEIdÒ. •*' 

.f ■ Due soli acceiiti '3. ‘ 
Soffri.ieh* iO' dica f ultima gràaia « e pòi 
Con quest* acciar rispondili 

A CliMENE t-''- o’ii'T 

.1.1 r.(Ni dioT quel’ ftriFo 

Che del sangw paterno è tinto ancOta t * 4''^ 

> D. RODIUOO 
Adorata Climene t- .aj.. • 

CtlMENE*. ' ■- V /(I 

‘ » Ed osi > i ♦l'Arto ? .• 


Ah * toglimi dinanzi, i i tristo, oggetto' ' ^ 

Che il tuo delitto c la tua vita' istessà ’ ’ •' •* 
Rimprovera»al mio . sguardo . . ^ * ... ^ 

. .D^’ ROORIOO ' • ** 

.... Alv lo- rimira'-^ ^ 

Per destar l’odio. tuo > mirai piuttosto '•* 

Per irritar lo ^ sdegno tuo, per darmi ■ * ^ - 
Più pronta morte». - ’ - * ' ■ ■ - j. * •'. 

•; rrCLlMBMPQ ‘ ' 

il 'iDeltmió Sangue *è tinto'* 
D. >RODRtCt> '. ‘ ‘ '** " ' ^ 
E tu nel mio ' r immergi j c con il rtiìO* 
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Falche del tuo la.tia&aMiìoancelli . 

' .-'ri t»/< i, Climene 

oh' dio ! che crudeiti'h^sok) in un giorno 
Col. ferro il padre ^ e collA (tua presetusa . ; 
La figlia uccidi ! Ikh^ togli agU occhi miei ^ 
Che noi posso: fotfTiùr.) si infausto oggetto ^ 
Vuoi che t* ascolti <, ed su^inorie Jn^astJiBgi 

D.. RooittGOi*: Jt noJ 

Tutto fard , fuorchè^^ depor Ja brama; 

Pi tVeder, pdn '^i^>man tronca la mia 
DcplorahiJe>^ito.' <Sdiiti(!> io t’amo?; vt- i 
Ma se mal dai mio> amor»,, di ciò che fei , 
D’un pentimento la viltà spenaa ti . 
Pi gran lunga t’Jngaaai ^ li necessario 
Effetto irieparabile id’ uifl foco 
T roppo pronto * agli; eccessi %r ave* i’ onore n 
Del padre iido' macchiato e meimedcsmo; j 
Di vii onta coperto.’* Un viilan attot .^?'; • t <r. 

A generosa cor. sai quanto, è -amaro . 

A parte: messo dei paterno oltraggio 
L* oltraggiator cercai , lo^vidi; U padre, vi'T 
L’ onor mio ^vendicai'; tale vendetta i n. i*,? 
Mille volte farei. L* amor ,^tel giuro 
Contro del genitor e contro me stesso 
Pdr lungo tempo- In. tuo < favor s’oppose : 
Tanto egli in me poteo,fchc giunsi infiiio. 

A bi lanciar -.fra-, la.->vendetca- e ini 

E 2 
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tra fatale il €eto>mio>j 4lovfa \ i-.of 

Spiaccrti , o svergogaaaitfi :t il braccio prcato 
tra al «lovefe ; ed^io rinfacctova*^ i ^ih ia 
La vloleflaa'iiiiat^ Nè 'eiìito avrei 
Se al poter-dell*aibabile< tOO'^Vo'ko ai 

Non s’opponea il peaster <i tbe meritarti : . oVi 
Senza. oabéc'iDoa' porta': ^hOMÀi^arezzatctic' «j 
Incolpabil da te,. fesa eit infiuhe .>ui 

Abborrito m- avresti ; c chevil dar re^a n:; *'i 
Al mio amor , a’ tuoi vezzi era piuttosto 
Un rendermene indegno ».un infamare 
La scelta tua. Tel dissi ancorale dirlo ' 
Benché fra .gemiti mortali io voglio 
Un* altra .volta , e lo dirò per fino 
Ch’abbia un sospìr di' vita , io.,. si t*o£Fe$i , 
t offenderti dovei per terger 1* onta 
Che macchiato jn’avea , per meritarti. 

Ma poi che paghi son l’ onore e il padre , 
Rcndansi paghi ancor Climene e • amore ! 

Sparsi il tuo sangue , or t’ offro il sangue mio , . 

Così Aglio leale , e Ado amante 

teci guanto dovea , fo quanto deggio • 

Contro, il delitto mio. so che la destra 
T * arma r ombra, del. pad re , .ed ^ rstpirti 
La vittima non volli :>a’ piedi tuoi ^ 

Or Ja vedi prostrata j arditamente * • 

^ Immola id sangue dcU*«stidtv padre • - 
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Ùn che d* averlo sicario -o». vaatarsiv • • * . af 

ijj c' ’Cfc ÈNfrENiB*!.;; . '»•/> V , ( n •> « , > 

Oh dio , Rodrigo I coafietsario io deggio i» ' 
Benché nemica taa non so biasmuti y<.» . ,, 
Se fuggisti un’ infamia ; ii mio f dolo ve 
No , un* accusa non éwPiaago iafeike - . . 

La sortc mia^., Dopo;:$l nero pUraggia^ « ì wa 
A d un core magnanimo subii me ^ m'io’-. * 

So che«hicdcr I*onor . 'Tu. non’/facesrtHT'i 
Che il) tuo dovere; ma a me nel tempo isfiesso 
A far il mio. .m^ insegni ; ili tuo valore >« . < 7 
Fa scoeta.>al nùo^ tu vendicasti nur padre» ..4 
La gloria sna salvasti»' e uni padre anch'io 
Vendicar deggio» e sostenerne ilr nome . 

Oh iconflittOi! fatai ! Se il padrc' ucciso. ‘ ; ; 

Qualcun altro m'^vease » in questo istante > « 
Sol colveitertt tfoveria confi^ «x' * 

L’ amma desolata ; e questoi, pianto y 
Dalle .tue; mani asterso «; in onta wora > . s 
^l-.mio dolor y qualche c dolcetta avrebbe. - 
Mai poi che il; genitore per Ce perdec » ' ix 
Te pur. perder convien>:< sformo si crudo 
Contro il ivoco d* amor ^aU'tonor mio)! > 

Oggi d dovuto ;.. e questo imperlosQ> \ 

Terribile dovxr » jchf mi itisnfigfo »» n>tN» 

Mi sforza a^fabburicar. la: tna-i rovina^? 

E non sperar. che;l* amor mio raUentl . .. 

£ I 
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Con vili semi <U tua pena *1 .cOtsò^S^c^ *»ut to' 
Checché mi dica in-tuO' favore , io ferma 
Imitarti saprò : tu idi .me de^^no 
Ti mostrasti oflfendendoitó'i ed‘io^iicgaa'^‘^-Tià‘i 
Vo’ mostrarmi ‘<di te «hHa »tna morte - • - '*'■*'* 

-Roi^'RiG a. *;iA 
Dunque non -differir , eara'^ friJh jpliia^ M 
<^uanto r onor t' infponc'; eapó mio 
Domandi ? •ecco il miO'^capor’^Ila?ttwi’''gtorfa-j 
Lo sacrifica pur.'Saran , ^el 'giuro*'' 

Dolci dei i*ari 'la sehtenna^e^il'' colpo * 
Affretta il tuo rigor ; lenta giustizia 
Ritarda la tua jloria a .la mih pena . < 

Lieto morrò * te per tua mano io naoeo • 
Climeke.* • ■ 

Ciò chiedi in van: nemica tua son io. 
Carnefice non già ^ Se tti il tuo capo 
Vieni ad offrirmi , io lo rifiuto j io deggio 
Attaccarlo , difenderlo tu dei** ' " 

D’ uopo' è che d’altri ,* é non da* te 1* ottenga; 
farti punir non già' punirti io deggìo. 

D. Rodrigo* 

Checché amor volga in mio favor da* forte* 
Imitarmi tu dei . Ma non m’ imiti * 

Credi, o Climene.,'.se altro braccio fisi 
Di mia morte ministro . lo tfì mia mano 
ài padre vendicai; vendica il tuo 
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• iD£ tua mano tuvpur r-,* ,* ..v* .•■. 

»ì i^r *:,>h .r '" i 

Ciiore spietato! 

Perché' «stillarti' in tal pensiec l tutolo , ^ 
Vendicasti:ttc stesso, ; p unirti bruni , . , 

Alla vendetta mia e Seguire. io voglio 
L’ esempio tuo : troppo, coraggio %fao in seno 
Per soffrir > di -dividere con, tecp , 

Onesta mia gloria ; il genitor , 1* onore , 
Sdegnano di dover • all’ amor > tuo , 

0 al tuo furor piuttosto una vendetta. 

*D. RODRIGO. 

Fatai punto d’onor ! Per quanto io preghi, 
Nulla dunque otterrò ? Del -padre tuo , 

Del nostro amore in nome 9 ' odi , esaudisci 

1 voti miei; puniscimi; e se farlo- 

Per vendetta non vuoi , deh ! fallo almeno 
Per pietade , Cliinene : il desolato 
L’infelice tuo amante avrà raen duolo 
Di morir per tua man , che un solo istante 
Viver dell’odio tuo misero oggetto. 

Climene. 

Ah, non t’odio, o Rodrigo. 

D. Rodrigo. .. . 

. Il dciJ 

• - Climene . . 

Noi posso*: 

E 4 


Digitized by Google 



■ c i €4 I 1^» f A 

RODKIOt)*! *» 

Temi si poco il biastnó! #itnii ? s! poco 
Del volgo il imoriilorar ? quando saprassi 
Il mio delitto, e che non spento ancora . \ 

È il foco tuo , deh !,^che diranno mai 
I.* impostura yt il livox ? Cara Climene , 

Al silenzio gli sforaa , e la tua fama 
Serba in caso si tristo intatta e pura - > 

Col mio morir . . > , . 

• Climejtc . 

No ; col serbarti in vita.. 

Avrò plauso maggior : vo' che la voce 
Dell’ invidia più nera inalzi al cielo i 
La mia difficii gloria > e mi compianga » . 

Quando noto a lei fia » che di Rodrigo 
Cerco la morte , e. che V adoro . Or vanne 
T* allontana da me , Guardati , o caro , 

Di mai più non mostrare al mio dolore. 

Ciò che convien.che atterri, e che amo ancora.. 
Nell* ombre taciturne delia notte 
La tua partenza ascondi. L*onor mio 
In periglio sarebbe , se taluno 
Fatalmente sorprenderti potesse. 

Nell* atto di sortir. 11 solo caso ^ . 

Favorevole al volgo de'maligni 

Saria il saper , che, qqi soSfor^o a lungo^ 

No la presenza tua. Noti dmr pretesti. 
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Ad oscurar, la mia .virtM • > > 

i'RODR{Ga4 f '* 

• ,,. r : ^-‘-3'ClÌmeiW 

lo mi sento morir * '■ 

CL.lMENE’'r' '*-> ’ 

t A ¥a, tr scongiuro.,! 

' RodrioO'. • 

Che risolvesti mai.? *' - ‘ • 

Olimele. 

•• Di vendicare ' 

A tutta possa il padre mio »- malgrado'. 

Quel dolce amor che all’ira mia contrasta.. 
Ma di tanto dover , malgrado il giusto. 
Necessario rigor , io bramo , oh dio ! 

Sì di nuila poter. bramo in secreto. 

D. Rodrigo . 

Oh prodigio d’ amor ! 

Climeme . 

Oh strano eccesso- 

Di barbaro destino ! 

D. Rodrigo . 

Oh quanti afilan ni, . 
Quanto pianto ci costano, Climene 
I nostri genitpr ! ... 

Olimene .. 

, • . Oh dio ! .Rodrigo , . 

C^I creduto V avrebbe ? 



’T-A 

Rodrigo* £‘*n a** •‘ •n sj-* 
w* - ; E* chi 'mi dett»^ 33 > 

L’avrebbe , o cara ! \ *•••'•> *..n 

XlXMEVE'^ 

. ' Chc.il bramato 4 staatt 

Tosse cosi vicino , e lehe sì tosto ,*• » 

Poi dovesse sparir !n' ‘‘"t ' 

5.'* • '"Rodrigo, r. * - • fin 

' 'E ^ che' »l 'presto ^ i 

Al sospirato porto un' fatai turbo ' • t .. 

Spargesse all* aer la nostra speme estinta ? 

' Olimene. 

Oofdr moftàlel 

Rodrigo. 

inutHi lamenti j i 

Olimene . 

Parti » Rodrigo ,'^iin’ altra volta il dico ; 

■Tiù non t’ascolto. 

' d.'Rodrigo . 

Addio ! misero ! io vado 
A strascinarmi dietro > inhn che tolta 
Da te sarammi y questa grave troppo 
Moribonda mia vita . 

Xlimene. . 

^Odi , Rodrigo > , 

Se le preghiere mie vote d’effetto •; - 

'Kon son , se la tua morte ottengoy il giifi^ ' 
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Xa niia fe ti sia pegno «• tim- eoi momento 
A te nan,sovfvzxròi;:::VA, caro: addio. 

^Che non ti vegga alcun ! > . 1 1 j ^ s 

.D* R&DUTGO^ 

’i. cv ?.i.i ù • fi^Or ben, Climene, 
Tulmini pure il.ciei» piombmo pttrc »v«r«^ v 

Ah più non tormentarmi l in pace al fine 
Lasciami sospirar ;> io nel. silenzio , 

Neirorror della notte il mio dolore •: ' 

Vo disperata a disfogar. col pianto. ,ipsrt»néè 


S CENA. V, .. 

( . 

.O. DIEGO Sùio. 


a ' 


^Jo , di gustare un ben scevro di guai 
Possibile non è.. Le più felici , 

Le più grandi venture han sempre mista , ' 

Qualche tristezza ; e ne’ più £austi eventi 
Entra sempre mordace qualche cura . 

Il giubilo a turbar Lo provo io stesso ; 

Ebbro di gioia «che m’ inonda il seno , 
Palpìtd'di timor « Steso sul suolo . • 

. Lordo -del' sangue suo-, vtdi’>ii nemico, j *- 
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Che mi ohragfiò ; ma riveder non poss#' 

La man ministra - della 
In van cerco , m* aggiro , e inutilmento 
Vacillante qual son,tum percorsiti 
La commossa città : cosi cercando 
Senza alcun •frutto il vincitore Aio figUo » 

Quei eh* anco avea poco vigor consumo. 

Ogni momento , in ogni Juco ^immerso , 

Nel bnio «dpila notte tl.l}ioccioi «abstend»^‘^c 7 
Avido di serrarlo; spesso ali.ietio i<3 

Di stringerlo mi credo , « non tabbraee io 
Che un* ombra vota . Io guisa tal deluso 
Da ingannevole speme. » rìamor mio -■ 

S* agita , freme , e ia cor mille sospetti • 

. 1 miei timoti a raddoppiali^ miri desta . «i a: 
M* è ignoto il suo deitin.! della sua foga’»I 
Tracce non veggo; delPestinto ^Conte-.xio^. sJl 
Temo gli amici è < i domestici suoi a rt.^ ÙA 
La strabocchcvol moltitudin-ioro r: ‘-li 

Mi fa gelar ; io peno, io mi confbndO'.i-jj: 3 
No, Rodrigo , il mio Aglio più non vive^y ^ ' 
O vive' prigiottier .. .Cielo J che^^eggo ? . . ^ 
Qualche larva m* inganna ?... 6 . forse t dessO'? 
L*tinica mia speranza ? . . aK< si » mio Aglio 1 . •*- 
Lgli stesso qui vico . Lo veggo s®Bo v' 
lisauditi i miei voti ; il mio timore’ fi.-» • 

5i dissipò.. Non ho ..più aflTaani in petto u. •* - 
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< ' ,T » *3\' . -ru ? { t '• i i:: s ^ '• 

S??C-vE N 3A«2'>‘^V- 'I. '‘i' iioi 

Atj’6r>t^? 5aù* > i-i-'?,' . r>. 

'pi> HQ&KiìQO i^^ iDETTO v- **' *' 

. t' j-n-' fi'joa «: o: ;«> i'^ 

. '.m:n^).-Di£G’0 •' ' ^ ‘ 

V ieni,. Rodrigo ;• ah mi concede il ci^* ^ 
Di rivederti ai* fin. . ■* 

. .D. Rodrigo . ' 

• . oh dio ! • 

D. Diego •' ' • 

• . Sospiri ? 

Non frammischiar sospiri alla mia gioia^: ■ 
Lasciami respirar; lascia che' acquisti ‘ 

La forza di lodarti : il mio valore 
Può vantarsi del tuo*. Quanto l’ imiti { 

Neir illustre tuo ardir rivive il mio, 

£ quel. degli avi miei. Da lor tu scendi^ 
E-jiascesti da me . Vanto sublime ! 

Il colpo primo del -tuo giovin brando • 
Emula i'miei più- conti , ed animata 
La tua- giovine, età da un bell* ardore 
Con quest’ impreaa la mia fama 'uguaglià'. 
Oh della mia vecchiezza almo sostegno »- 
UltìQia. gloria de’ miei giorni ! Ah tocca 


fV. --■> I J CTL' D''^' f A 

<{iiesti bia^hi capegli , a cui; tu reiidi 
Veadicati^ Tonor; trteir ,' figlio mio , 

A ' baciar ^ questa^ guancia • -e- rìcóobsci 
Il loco, ove 's’Ioiprftiise'U ci^otoittàggio;- 
Che cancellarti) w ora it oi s , . arb ci 

' D. Roa>RTQO.r^ ifn.T.3 03n£:,{.. 3 

jiv ^'A^te idOVUtOr oi;:3'.q ni 

~à i* onore y.o signor , a te»lo;4endoc:i Uh cid 
Nato dai sangue.'tuo ,’da't« nutritov'>^Uct3i> ..J 
Far di men non) potea JTropFo‘ felice^ a '^1 

10 sono, e *dal piacer sento Tapiitnii: > ^on .3 
L* alma in pensar, chela chi mi diè la vita 
Piaccia il saggio -prifflifr dèi mio valore. 

Ma fra le-^ gioie tue deh ! nonrt^ incresca 

Che a me medesmo' io aoddiafaccia ancora ! * 

SoflTri , o signor , che libero st( * schiuda 

11 mio cor disperate^' i'jdetti* tuoi 
A lungo troppo-' il Usùigar finora . 

Al tuo. cenno servii : ti vendicai >;• *j> -• ' •>-* 

Nè me ne pento: ‘sol ti chieggo o>' pQuIrks ' ^ 

Che mi rendi queh'ben ^ che il -fìtcal colpo ^ 
Necessario al tao. onor'hammi ‘rapirti ^ > l 
Per vendicarti , armato, il-. braccio mio 
Contro il mio amore .'com-iin xolpo rtcsso^>*^‘ 
lì tuo nemico, e me di vita ifca privo I 

Più di ciò non • parlar. : l se tuttO' 4 ' o padTè-^' 
Ferite- perdei , per te quanto dovoa * ^ f * * 
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lO' feci àl’-^nìiy. b ,41.1.».;.^ : -is: i 

T D*> Diego .... s • 

: e.Eiùùniiaii2Ì] ancora il' frutto* j. •. ' 
Di tua= vittoria estendi } a.tc ia vita' - i 

lo diedi ; e tn la gloria mia mi rendi . % 

E quanto emmi Tonor più della vita 
In pregio ) cr caro a, te tanto più deggio. 

Ma dal core* magnanimo < allontana^ . ' : 4 

La debolezza.' tua > v'ban mille belle, 

£d un solo b Tonor L* amore , o; figlio, „•. 
Ei non è al fine che un piacer, l'onore. 

Ma ri': onore ib un doveri: 

!... D. Rodrigo. . , 
t.y.jri 1 -:5> • .Ah che dicesti!^ , 
• f *' • . f. .D*; Dieco . 

Ciò che devi saperi.-' : 

« D.. Rodrigo < 

' Sopra me stesso 

Cadde la tua vendetta;, e tu., mìo padre , 

Osi propormi il prezzo vii d'un cambio. 

Più duro della morte l è ugual 1 * infamia. 

Fra un guerriec basso, ed un amante infido. 
No n oltraggiar la fede mia : mi soffri 
Generoso , e non rendermi spergit^to. 

Sì stretto.! è il nodo mio , che uomo , nè nunif 
Discioglierlo non può . La mia costanza . 
Vivrà senza la speme .ancora ; e quando .. 
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Nfe. posseder > nè abbandonar Climefie i 

10 non potrò, sarà pena- più dolce 
Quella morte cb^'to cerco. 

D. Dieco . 

Il tempo siunto 

Ancor non è di ricercar la morte • 

11 tuo re , la tua patria, ora bisogno 
Han del tuo btaccio : la nemica flotta , 

Che dal gran fiume già credeasi uscita , 

La città di sorprendere minaccia , 

£ guastar la provincia . 1 Mori pronti 
Già sono alla difesa : n il flutto alterno 
Dello sconvolto mar puoce in un’ ora 
Col favor delle tenebre gittarli 
Di balzo entro le mura . é io iscompiglie 
Tutta la reggia , e il popolo impaurito 
Versa lagrime e grida . In mezzo a questo 
Univcrsal disastro, egregio stuolo 
Di ceocinquanta amici miei ritrovo 
Nel mio palagio accolti , ove gli trasse 
Del mio aflTronto la fama, e il nobil zelo 
Di vendicar Tofiesa mia . Tu, o figlio. 

Gli prevenisti ; ma fia meglio ancora 

Che nel sangue de’ perfidi Africani 

Lavin le destre invitte. Or va, ti metti • 

A lor dinanzi , e lor compagno e duce 

Vola ail’onor 3 un de’ nemni antichi 

La 
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^La possa ad • affrontar, e làs se pure • " 

' Brami morir » trova usa degna morte .* ‘ 

Cogli, poiché *s‘offrr, fcogli 'H ttro déstfò , 

E fa che il re deggia 'la sua salvezza 
Solo alla. notte ^ua^< Ma^no; piuttosto 
Coronato d’aJJor< tor-aa alla patria . 

A vendicare uaa-privata: offesa' ’ > ‘ 

Non limitar la gloriaK tua *. *pih alto ’ * 
Mira col:tno valorrCc^^tnèi^t tuoi ^ ' 

Ad un giusto.pcrdWsforM’li monarca, • 4 

E al silanzio ‘belimene. ^Ah* se ' f u* r àhii ,* * * 
Sappi che il riedei vlncitèr dal campo 
È il $9io^raezao^*t>nde acquistar df^ novo ‘ ' 

L’irritato 5UO cor . .Ma» il: Wmpò * 

Nè di -pecderio fioda- in^ t»yriil«aédeiffr ^ 

Non più ^ vaj'^tel'tmmando’Jj ’i^fi?*!^ ’ J ' 

Scimorsieao dose* ita V’c^^nrósttra' 

AI tuo sovraA^|»'.pei»^l^toe’èhMfài^orto , • 
'forse un eroe imag'^r glP WWInf té stesso.’^ 


i JiJ» vO » 
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ATTO QUARTO. 

< 

SCENA PRIMA. 

CLIMEÌME, LvlRA. 


Climene. 

XL non potrebbe la difi^sa voce 
Essere falsa? N’hai tu prove , Elvira? 

Elvira . 

Come ciascua T ammiri , e come al cielo; .1 . 
Alto , comune, mtermioabil grido. ■< 

Forti r illustre gloriosa* impresa ; , : • • ' 

Del giovinetto -eroe ^ noi crederesti 
Tu medesma, Climene.^ 1 Mori audaci 
A loro scorno gli si fero incontro : • 

Più. dell’attacco impetuosa e pronta 
Fu la lor fuga. Ai guerrier nostri in campa 
Quattr’ore appena dì vivace pugna 
Lascian l’onor d’ una vittoria intera , 
due re prigionieri : al valor grande 
Del duce lor qualunque opposta forza 
Era un ostacol lieve . 

Climeme ^ 

£ di Rodrigo 

L» 
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la fola Bian , sol la sua man poteo 
Oprar tanti prodigi ? , 

ElviÀa . 

In ceppi avvinti 

Kc fan prova due re > cui -la sua destra 
Sconfìsse > incatenò . ^ ' 

Olimene . 

•' Nova si strana 

O’ onde la sai ? 

£x.vira . • 

Oal popoto' che ovunque 
Fa risuonar sue ledi’. Esso- lo Chiama- 
Oggetto , autor della sua* gioia, il aua i 

Angelo tutelar , il suo supiemo • ^ 

liberator . • - ■ 

Olimene 

£ con qual occhio mira ’ • . 

11 re tanto valor ? 

• -Elvira ; - * I 

. -• - Rodrigo ancora 

Di mostrarsi non osa: ma don Diego- - 
Dai -trasporti di giubilo -rapito ■ - 

1 coronati schiavi a offrir s’avvia - - > 

Del vincitore in nome; e in grafia chiede 
Al magnanimo re, che ahnen si degni 
Di veder quella man ch’oggi l’ha salvo. 

F * 
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Climehe* 

Rimase egli ferito? 

£x,vira . 
lO; nulla intesi 

Di ciò : ma tu^ti turbi.? impallidisci? 

£h ti rincora. 

Climeme . 

SI» r infievolita 

Si ridestò ira mia. Per lui me stessa 
Dovrò scordar ? Si vanta il suo valore » 

Si loda, ed il nùo cor « il cor mio vile 
Applaudirà? muto in .uopo si gran^ . 
è l*onor mio ? pieghevole , impotente 
è il mio dover? Pietà » silenzio » amore» ‘ 
Lasciatemi sfogar . Se due monarchi 
Vinse pugnando » cgU- il mio padre uccise . 
Questi panni lugubri , in cui sikggo 
La fatai mia sventura » i primi sono. 

Frutti del suo valot si chiami pure 
Magnanimo il suqs cor » fbme il sao braccio» 
Qui dovun^e mi volgo » altro non sento» ' 

£ non veggo altro » «bfi .le tracce in&uste • 
Del suo delitto» della -mia .sventura. 

Oh voi che all* ire mie quasi sopite 
Ridonate.il vigor» voi » neri veli, • . - 

Atre gramaglie, e lugubri ornamenti » 

Funerea pompa, che al mio cor prescrive 
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La sua prima vittoria ,‘^ah sostenete 
Contro il mìo' amor f de ila mia glòria i dritti ; 

E allor che il suo poter cresce e soverchiai - 
Del mio ttisto doveri del' padre mio 
Air anima parlate, e non v’arresti^ 

Non vi spaventi una nemica mano > 

Benché lodata, e triòiifante tomi ' 

innanzi a voi .> 

Elvira .. 

Deh modera , Climsne , 

Questi twsporti tuoi : ma ve’ che giunge 
La principessa'. * - . . . . 


— ■ -ifi 1-1 t- 

SCENA II. 

L’INFANTE, LEONORA;, E DETTE. a 
L’ iMFAtrTE. 

' A' cOQsolar non vengo, ' 

Aulica , il 'tuo dolor ; ma a pianger - teco i\h 

■'ClLMRWE ii 

Principessa- pietosa^ a me soltanto ; r., 
Pianger s’addice.- tu le- voci tue- , • • i ' 
Ed i tuoi scasi alla grandezza unisci. 

F 1 
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DcUa comune , e la dolcezza 

Gusta d’un bene , onde t*.è. largo il cielo* 
li temuto periglio » onde Rodrigo » 

Te pur oggi sottrasse » e T acquistata 
Dal nascente valor dell* armi sue 
Pubblica sicurezza» a me di pianto» 

A me sola è cagion : egli la patria 

Salvò , servì al suo re . Cielo ! il suo trraccio 

A me soia è funesto . . 

L’Infante . 

È ver , dimette » 

Le imprese sue. di meraviglia oggetto 
Sono a ciascuno . 

■Climeme . 

11 tristo suon del plauso 
A me pervenne ancor , e sento ovunque 
Che al par prode guerriero, e infausto amante 
Altamente si noma . 

L’Infante . 

Oh ^ual si chiude 
Nel grido popolar , che sì rintrona » 
Amarezza per tei Quei che si loda 
Air aspetto » al valor giovine Marte » 

Seppe piacerti un giorno ^ ei possedeva 
11 tuo bel cor ; da cenni tuoi pcndea .» - 
Ed il vantar gli amabili suoi pregi ^ 

^ un onor fatto alla tua scelta. 
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' CliMENE. ' 

Ognuho 

)Può giustamente al suo valor far plauso ; ' 

Sol io noi posso ; e la sua lode , oh dio ! 
è un tormento per me . Sento che in core • 
Più mi s’ inaspra il duol , quanto piò alto * 
Veggol salir ; che in quell’ applauso io leggo 
Quanto in' lui perdo, oh d’ un’anima amante 
Crucciosissimo stato! il foco mio •' 

Cresce co’merti suoi; ma il mio dovere 
è più forte però: si vo’, malgrado 
11 mio fervido amor, ch’egli al fin muoia. 

L’Infante . ' ’ • 

Ieri mirarti in tal dover -^l* ferma 
Ti diè stima di grande ; ed il tuo sforzo : i 
SI magnanimo parve , e .tanto degno 
D’ un nobiJ cor , che nella' regia ognuno 
Ammirava il tuo. ardir, e compiangea 
L’infiflice amor tuo: ma vuoi tu ai detti 
Fede prestar d’ un’ amistà fedele ? 

Climene . ■ 

Un delitto sarebbe il dubitarne . 

1 1 . ' L’Infante*. - . a 

Ciò che fu giusto allora , oggi 0el pàri 
Esser giusto non puote . Oggi Rodrigo 
Fatto ò nosbro sostegno , unico, é solo; 
è la speme, l’amor d’ un esultante 

F 4 
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popolo che. V adora ; egli. è lo scudo 
Delia Castiglìa , ed il terror de’ Mori . . 

V istesso' re. da meraviglia preso 
Rinato il padre tuo rivede in lui . 

AI fìn , ove tu il tragga a. morte , affretti . 
Col suo morir la pubblica, rovina . 

£ che? per vendicar il. padre esitato > . 
Oggi a. te éa d’ abbandonar permesso 
Ai nemici la, patria ? in. noi. ripiomba . 

Di Rodrigo la pena.: e. parti questo 
Legittimo rigor? abbiam*noi parte 
Nel suo delitto j.che- punir ci vuoi ? 

Non ch’io pretenddiche.la man di sposa 
Debba dare a colui > che. il. padre ucciso 
Ti scorza ad. accbsar : quand’ anche brama 
N* avessi pur , la ti terrei dal seno; 
Negagli amore , e? lasciagli la vita . 

Clìmeice • • . . 

Ah io-mio poter non è tanta clemenza ! 
Quel dover, che .m’ è legge e che m’irrita 
Non ha limite alcun; tjaantìinque; parli 
11 mio fervido amor per lui ^antunqne • 
Al re sia caro , .e* tl f>opoio l’adori, 

E dal valor Id’ intrepidi 1 guerrieri / . 

Sia protetto e difero,, oserò sol* t ' 
Strappargli i novi allori, « 'seppellifli.: 
Sotto ai cipressi- miei ; i . . • 
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L* Infante . 

Grande riprnva ' * 

È»' di cor generoso veramente, 

Sscrificar , per ' vcndicart' irpatfre'. 

Un oggetto si caro » un fido amante . 

Ma d* onorx più sublime òpra sarchile 
Al ben comun tedeF del sat^ue . i' dritti . 
Credi , Climene , a me : fai quanto dei 
Estinguendo. T amor : troppb punito 
Se il cacci dal tuo sen * Q.uesta è la legge 
Che t* impon la tua pattia. £ poi , di , credi 
Facile forse a secondar tue brame . 

Il consiglio del. re ? : ' 

'CLlìtfEWE 

' ■ Megarmi.ei pnotè 

Giustizia , è ver ; ma. tacer io non po^. . . . 

L! INFANTE".- . ’ 

Pensa meglio » o Cltme'ifcer addio : ti lascio i. 
Libera e sola : ^a'tuo bell! agio scegli* T 
il partito miglior.’’ 

< 'CliME^E . . > . i’ • . 

Morbo 'è mio padre ; . 

La. scelta è fatta.v : *' 

• . .i ■ i ’ij' .• ' (^parffihP) 
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SCENA III. 

tv ■ * 

X). FERNANDO , D. DIEGO , D. ARIAS-, 

. >D. RODRIGO , D. SANCIO. . 

* • . • _ 

V 

• D. Ferma j«DO , • 

Generoso dredt ■ 

D* una illustre famiglia , che sostegno 
Fu ognor del trono mio, prode nipote 
pi tanti per valor avi' famosi , 

Le di cui 'gesta col primier tuo saggio 
'Sapesti oggi eguagliar., Rodrigo , io .sono. 
Confesso , abbcnchè re , povero troppo 
Pertcompensarti , e d’aver sento meno . 

Io di poter., che tu «on hai di merto-. 
'Che non ti deggio ? il liberato regno 
Da un nemico mortai > 'lo ■ scettro mio 
Reso ini mia man dalla man tua più fermo-, 
eli empi Mori sconfitti avanti r ancora 
Ch’io pensassi a difendermi , RodrigO', 
Questi son fatti, a cui degna mercede 
Render non sa il tuo 're . Ma due monarchi 
•Tuoi prigiomer la tim' merci saranno . 
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Ambo in presenza- mia ti dier poc’ anzi ' 

Di Cidde il nome ;’-e poi thè CMde ad essi ■ 
Vale signor > titol d* onor sì bello • 

Di buon grado a te lascio . 11 Cidde adunque 
Quindinnanzi sarai . Tutto si pieghi 
Ad un nome sì 'illustre , al suon ne tremi 
£ Toledo e Grana^ > e mostri al fine 
~ A chiunque vive ^1 scettro mio cHvoto 
Quanto prode tu ^eì ^ quant’ io ti deggio . 

D. Rodrigo . 

L'onta d* esser minor delle tue lodi 
A me risparmia , o Sire ; opra è da poco 
Quella, eh* io feci » e tu troppo 1* apprezzi . 
Sono a me conscio; ad un gran prence innanzi 
Non obbligarmi ad arrossir . Sì grande , 

S) inusitato onor vince il mio merto. 

Troppo conosco che alla gloria ^io deggio 
Della patria e ' di te questo, mio sangue t • 
Che mi dà^vita , e quest* aura che spiro* 

£ quando ancor per un sì degno oggetto 
La pèrdessi giammai , non avrò fatto 
Che d*un tuo suddito il dover. 

D. Fernando . ’ • • • 

, . • . ■ • I • • • Non tttttìl 

Sanno per»al^o con egual fermezza ' 
Compierlo un. tal dover : nè pud il valore 
Froiurre eventi di sì -novo esempio . 



1^»* . . ' c 'I ; !>' 

Quando «OD passi d’<^ni prova ii segno;- ’ 
Ch’ogni labbro ti lodi, adunque^ sofifW, 

E più d’ogn’ altro il mio . Narrami ii^nto 
Tutta 'della ma$fiani<Bta. Iti» im presa", * ' 

E più a.lttngo, la storta.. * 

P.MIO4DRIÒ0 

- -Altor thè prima 

Sr* ebbe l’ annunzio del‘'vici« pertgHo , 

Per cui à'alto tcrror fu ogtmn sorpncro , ’ 

T’ è noto, o Sire, che un dirappel d’amici 
Spiranti patrio arder,, del padre* miò *• ^ 

Nella magion raccolti , in opra tatto *• ■ 
Mettean, onde'il mio cor-, benché agitato... 
Ma deh perdona ; se cotanto osai' 

Senza un tuo cenno , 'o Sire . Era il perìglio 
Troppo imminente, pronto era iI--nemico 
Air assalto mostrandomi alJa-reggra . 
lo la vita • arrischiava se* pur- d* "Uopo 
Di perderla facea , m’ era più dolce 
Di morir pel mio- re' coli’ arme in ma^.. 

D. FBKNAWOO. 

D’ una vendetta, al padre ’tnjo dovuta 
In te scuso l’asdor ; e in. tua* difesa 
Farla il salirato regno : invan. Climene , 
Credi, Rodrigo , t ia^me t p®eghié te 
Spargerà da qui. in 'poi t più non Kasèòlto^ 
Che per motcerle il cor‘, iconao>latla 
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-Segui . . ' . ' .... 

D. -Rodrigo » - • > 

Giàc ubbidiente a’cenm iniei 
•Quel drappello sVavauza , e mestra in fronte ^ ' 
Una maschia fermezza. Cinquecento- 
Era vamo al partir } ma rintofzari 
Prontamente per via, ci ritrovammo 
Ben tre mille sai mar; tanto poteo'* 

Su i più timidi ancor,- quel rimirarci • * 

Si intrepidi marciar! .!>* essi ’tre partii 
Giunto appena, che fili , dentro le navi • • 

Che là trovai, nascosi: il resto poi* • • •• 

Ch’iva sempre crescendo , e- tutto ardea ■' • 

Di desio di pugnar , fammlsi intorno i • • * ' 
Ciascuno a terra corcasi boccone, • - . 

E cheto , cheto ognun- senza far motto 
Passa gran, parte di sì bella notte . 

Fan lo stesso le guardie , aacli^esse ascose' 
Secondano in. silenzio il- mio pensiero.” * 

E percliéialcuQ non vacilli , arditamente 
Fingo ch’ordin sovrano è quel ch‘io seguo, 

E che impongo; a ciascuno. Al chiaror fosco ■' 
Che dalle stelle fievole discende ' . • 

Tra il mareggiar de’Butti al‘Bn scoprimmo ‘ 
Trenta vele inoltrar ; Esonda si gonfia ' ‘ 
Sotto il peso, e ringorga , e d* improvviso* ‘ 
Da uno sforzo, comua tratti- e sospinti 
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Gli Africani ed il mar , balzan sul porto * ' 
Noi gli lascian passar: tutto tranquillo 
Loro sembra a veder : non v’ è soldato^ 

Chn guardi il portolo le vicine mura 
11 «nostro profondissimo silenzio- • 

Previen ogni sospetto: essi nemmeno* 

Osan di dubitar d’ averci colti 
Spensierati all* agguato.: senza tema 
Li veggiamo approdar ^ 1* ancore a fondo 
Gettan sicuri» metton piede a terra, 

£ a darsi in mano a chi gli attende al varco 
Corrono come belve.. In questo punto 
Noi ci leviam su piedi , e tutti a un tratto* 
Grido mandram.,.ohe terra e cielo assorda. 
Dalle lontane navi^ aL noto- suono 
Corrispondono i nostri : in un istante 
Tutti si mostran colle man sull’arme .. 

Si confondono i Mori ; lo spavento » 

Sol pe-r metà discesi» li sorprende: 

Non san. pugnar non san fuggir , confusi 
Trovano guerra , ove credean .poc* anzi. 

Di guazzar ..nella -preda» impauriti . • 

Urtano» fuggono»,nà san ben dove;- .i 
Alle spalle noi slam , sul mare » in terra 
Gli incalziam vivamente » e d* atro san^e 
Un fiume il suol ricopre pria che alcuno 
De’ nemici resista, o si componga. ì 
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Ma mai|;rado un disordine si grande > 
Malgrado nostro ancor » i duci loro 
Li raccolsero al fin: rinasce in essi 
Il perduto. cor^gio j obliano a un^tratto. 

Il periglio e. la tema : la vergogna 
Di morir senza, tor 1’ arme dal fianco ,, 
Arresta i passi* lor $ rende al lor braccio 
La primiera virtà * Con fermo piede 
Ci stan d’incontro, snudano, i lor brandi ». 
Q^uai turbi ci affrontianr:. feriti , o estinti 
fra noi cadon pur molti : il nostro sangue 
Misto col sangue , lor freme e ringorga ; 

£ il suolo , il fiume la. lor flotta., il pottQ, 
Sono campi' d’orror, dove trionfa 
Su monti di cadaveri la morte . ; , 

Quante bell* opre , e quante imprese insigni ■ 
Restare a fama ^ ed alla gloria lignote , , 

Dalle tenebre involte ove ciascuuo 
Solo a se testimonio era di fatti . , . 

Degni d’ un mondo spettator , e, in m.e^zo 
Alla confuslon , ai -colpi , al buio -, 

Nemmen scerner ;potea dove la sorte . 

Fra due nemici inchini.. lo. dappertutto .. 
Come un lamporcorrea : quivi il coraggio*. 
Rinfrancava de* nostri ; là più avanti > 

Ne sospingeva alcuni i altri men fermi . . 
Sostenea colla voce , univa ai stanchi 
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Novi guerrier piii iotti t a mano a mam . 
Tutti a pugBàr spmgcd) nè di mi» sorte 
Sicuro fui che alio spuntar del giorno. 

Vidi allor che vincemmo; e vide allora 
La sua sconfitta il Moro y c scora^iossi. 

£ mirando' da lungi in nostro aiuto ■ 

Nove forze inoltraf ) -ceder repènte • > 

Al timor di' morir sentissi ma seno 
Di vincere* 1* ardòr . Cimassi , ‘ ansanti 
Ver le navi precipitano ; ascesi « 

Tagliai le funi , ài ciel ^mandano tutti 
Spaventevoli g’rida, ed in non caie 
Fosti - 1 due regi , i duci lor si danno 
■ Scompigliati alia 'fuga ; ordì a , dovere 
Tutto cede al terror> ; e se^ gittolli • 
Prima il flutto sul lido, il flutto is'cesto 
, Dal lido risespinto torreggiante 
li ripiomba sul mar . Cinti frattanto 
Dai nostri i dne monarchi , in cui difesa 
Stanno pochi • de’ lor feriti e lassi , > 
Combattono da iòrCi , e. a caro prezzo 
Vendono sangue è vita, lo- stesimi in vano* > 
Alla resa gli' csorto r ' alto ruotando - 
L’ orrende sciabk icoa.'robust» mano ‘ ’ 
Nemroen fan mostra d* ascoltar: ma al 'fine- 
Cader vedendo>al loro- fianco estinti 
1 lor più fidi) e eh’ era vana ornai 

I 
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Ogni difesa lor . ferocemente 
L’arme abbassar , chiamano il duce. Avanti 
Io mi vi trassi $ e di lor mano ottenni 
Gli insanguinati brandi . Ambo gli strinsi 
Di ferrei ceppi j fra sicure scorte 
Trar gli feci a te innanzi , e si finio 
Col finir de’hemici anche la pugna. 

Cosi , signor. . , 


SCENA I V. 

D. ALONSO , E DETTI*. • f 
D. AiONTO. 

Cjimene , a te p^iangendo 
Viene a chieder giustizia . 

D. Fernamdo . 

Oh tristo annunzio , 

E importuno dover* Vanne, Rodrigo, > 

Non vo’ ch’essa ti vegga. Il premio è <]uesto 
Ch’io rendo al tuo valor / deggio scacciarti ! 
Ma pria d’uscir m’attendi. 11 re al, suo seno 
Vuole abbracc;^rti . 

< D. RoérÌ£o parte ) 
Cip G 
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D. Diego • 
oh povera Clitneite t' 

Essa r accusa ,- lo persegue «a morte 
£ vorrebbe salvarlo ! 

' D. FERNAiebO^- 

A me fu detto 

Ch*è di Rodrigo amante : or vo* schiarirmi » 
Fingiti mesto in volto. 


SCENA V. 

D. FERNANDO, O. DIEGO , D. ARIAS, 
D. SANCIO, D. ALONSO, OLIMENE, 
ELVIRA . 

D. Fernando. 

fin , Climene , 

Sarai contenta; a*tuoi desir rispose 
La sorte (R Rodrigo . Il ‘vincitore 
Pel nemico conrun, qui sopraffatto 
Dal crudo strazio delle sue fbrite 
Di vivere fini Di tal vendetta 
Rendine grazie al ciel . Vedi siccotne 
Ella ad un tratto 'di* color cangiossi ! 

( a D.<Oiege ) 
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• D. Diego • ’ ’ ’i' i • 

rnfelice ! ella sviene! ah «e •' J 

Questo indizio non è-, qual sarà miti ? • - i 

Più non'^ùoi dubitar: ai fm ‘tradito’' -t n f 
Ha il suo dolor'deir dhima il secreto . ' T 

■Climeke . 

Cerne .'.morto è Rodrigo ? • ^ 

D. FERNAVIùO . 

Ah no no } calmk' 
Gli a’flrànni' tuoi : ; e %rbà awcora ' i- 

Immutabile amor- o i; 

Cl IMENE . "• ••• 

' Signor , perdona , «■ •* 

Di gioia e di dolor del par si sviene » ' 

Spesso ci fa languir, spesso ci opprime • ‘ 

. L’eccesso dei piacer; eallbr che l’alma • 
Improvviso sorprende , i sensi aggrava ai . ' 
D’ una mortale ambascia i . *.* *l*.. 

* • 1>. terna imo i* 

’• ‘‘'in tuo favore ** ’ 

Tu vuoi che un impossibile si’treda . 

Non t’infinger, Ghilienc ; iltuò dolore 
Visibil troppo in sul- tuo volto apparve . ■ 

Cltmene. 

Ebben , Signor» alla sventura -mia ' > 

Porta r ultimo eccesso: dì clie svOnni 
Per forza di- dolor; di cld che vut^ ; 

G a 
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S) , m* oppresse il, dolor , ma quél dolore, . 
Che m’ha colpita nel vedermi tolto ' 

Da un’ altra morte la colpevol testa . 
S’ei.muor di colpi. per l’onor sofferti , 

D pel bene c(Mnun, le mie vendette 
perdute son, traditi i miei disegni. 

Troppo i miei dritti un sì bel fine offende. 
La sua morte io domando, ma una morte 
Gloriosa non già, nè illustre tanto. 

Che ne tragga splendor ; non vo* che, muoia 
In bel campo d’onor , ma su d’ infwie 
Falco feral : muoia- pel padre mio. 

Non per la patria: diffamato il nome. 

Sia svergognata la .memoria sua. 

Morir pe’..suQÌ , per la sua patria, colpo 
Non è. d’ avversa sorte j uom che tal muore, 
Tama immortale .aqai s’acquista, lo lodo. 
Amo la sua vittoria , e senza colpe 
la posso amara-, essa io stato .assoda. 

Esse a me rende nobile famosa 
La vittima che. cercone coronata - 
Di trionfale allor , di Aori in vece ; . 

Una vittima in somma illustre e degna 
Che del mio geni.tor s’immoli all’ ombra . 
Ma , ob dioj rda qual Jeve speranza. io mai 
Mi lascio lusingar? da me Rodrigo 
Che mai puote temer ? .e che potrebbe 
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(Questo mio pianto , che a ragion si spreca', 
Contro di lui ? Per lui tutto l' impero 
é un asilo' che il salva*: a lui permesso' 

Tutto divièn : egli di me trionfa 
Come de* suoi nemici : entro il lor sangue 
Tuffata e spenta la giustizia stessa < •• •■ 
Novo trofeo pel vincitor diviene . 

£d io* misera! si» forzata io pure' 

Son d’accrescer la pompa; e delle leggi 
£ dei mio pianto in onta anche costretta 
Terza preda' a seguir fra due re vinti 
Il coronato trionfai suo carro . 

' • ‘ D. Feri^AMDO . 

Troppo i trasporti tuoi, le tue quctele • 
Violenti mi sembrano, o Climéne. 

Tutto si libra su d’equabìl lance ' 

Quando si fa giustizia. Il padre tuo 
Venne ucciso , gli è ver ; ma desso ancora 
Fu r aggressor : e 1* equità medesma 
Che tu implori per te , vuol che dolcezza 
Usi a Rodrigo pur . Pria d* accusarmi 
Prendi consiglio dal tuo core : al fine 
Di Rodrigo si tratta ; io mi crede» 

Che in merci di serbarti un tale amante 
Sapessi esser' più grata. 

Clxmenb'. 

* • * Il mio nemico 
G i 
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A me serbar? dell’ira mia T oggetto? 

L’ autor de’ m^li miei? i’emgio assassii^ 

Del padre mio? cosi ti; prendi a scherno. . 
Il mio duol,,i giustissimi, miei preghi» 

Che credi, grazia ancl^^ il. n/egar d’uc^mil 
Ma se giustizia ai pinato, mio si nega , 
Signor, permetti che.il mijt^ dritto ottenga 
Colla forza .dell* armi : al fiti Rodrigo 
Coir armi m’oltraggiò : dunque nell* armi 
La . vendetta si cerchi : a. tutti io chieggo 
1 cavalieri .tuoi 1*. empio suo capo* 

Sì , me lo porti alcun : chi n’ avrà il vanto , 
Avrà me per epp^ista. Soffri , o Sire, 

Che s’ affronti J1 superbo , e alipr.chje fia 
Terminata la pugna'? e in. faccia al mondo 
Don Rodrigo punito, il vincitore 
.-Venga, gli, offro la destra. Col tuo voto 
Supremo , o Re ,, la pubblica avvalora 
Sentenza mia.. • 

p.. F ernando* 

Quest’ inumano , atroce. 
Costume antico di ,t^:^n private , 

Che qui tanto regnò , . sotto il pretesto 
Di vendicar ingiusti affronti , i suoi 
più possenti gucrrier toglie allo stato.* 

D’ un abuso sì reo spesso, il fatale 

Deplorabile evento all’ innocente 
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Heca morte, .e al. colpevole trionfo . 

Vieto a. Rodrigo d’accettar la sfida ; 
Troppo.m’è<caroi per esporlo ai colpi 
£d ai capricci .delia sorte. E poi. 
Qualunque il fallo. sia, di cui fisi, reo > 
SLmagnanimo cor, ogni sua colpa 
Fuggendo i Mori ’lian seco lor portata. 

. . D. Diego . 

Come , Sire ? che dici ? annullar leggi-, . . 

Che son prova d* oflor ? che . tante volte 
La reggia tua vide osservate? e solo 
Per lui? ..pel liglioi mio ? Deh i. che dirette 
11 tuo popolo, o Sire , e peggio accora- . . 

11 popolo degl’ invidi ,; vedendo . 

Che sotto all* ombra tua vive sicuro , 

E che nel tuo favor trova un pretesto 
Di noni mostrarsi ov’ anime onorate . 

Sì fanno un vanto di affrontar < la morte l 
Favor s) novo oscurerebbe troppo • - 
La gloria rsua . Senza arrossire, i trotti 
Goda di sua vittoria.»'^ Se fu- audace 
Il Conte, esso il punì. Fa 'prode ; e il come 
-Dee di prode serbar . . ' . ■ 

D. • Ferma nbo - 

Poiché lo vuoi - 
Dunque s’armi^al cimentoi<perigliosa_ 

Sarà più che noi credi : a un guerrier .cinto 

G 4 
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Succederaa mille altri; e il premio altero 
Che Climene ha proposto al vincitore , * 
Farà di tutti i cavaiier ch’ho Jntoreo 
Tanti nemici suoi*. L’opporlo a tutti • 
Ingiustizia sarebbe : ei si cimenti 
Solo con uno . Qual- più vuoi <, Climene >. 
Scegli .fra’ cavaiier ; ma ti ricorda, 

Ch’ Oltre la prima altra tenzoa concessa 
Non ti verrà . 

, j • D. Dieco • 

f ' Deh i non scusare , o Sire 
Con legge tal chi del suo braccio invitto. 
Teme la possa .. Aperto lascia il campo 
Agli emuli campion : di trarsi incontro 
Nessun, credi, ardirà. Poi che Rodrigo-' 
Sì grande oggi s’ à mostro , qual coraggio 
Vano fia tanto, che affrontarsi ardisca 
Col Aglio mio?'d*«un avversario talar 
Chi tenterà lo, scontro ? e chi possente' * 
Tia tanto , anzi ehi ha sì temerario? * 

D. Sa^ntcio * ' 

Fa che s’ apra l’arena ecco chi- Dosa .. 
L’assalitor son io : quel temerario , 

O quel prode piuttosto io sono*: accorda 
Questa grazia, o Climene, all’ amor mio » 
All’ardor -di piacerti or che. risolvi .) 
R.imnidnta la promessa . 





ATTO Q.trARTO. 

' Dv Fermando* 

. . Or via, t’è grato.. 
Di rimettere > in lui ila tua vendetta? 

. ?. climbhb > 

Lo promisi, o signor.. . 

^ D. Fernando .. i 

Dunque domani; . 
Sarai, pronto alla pugna. . ^ 

D..Di EOO . 

Un. tal ritardo/ 

È soverchio , o signor ; è sempre pronto 
Animoso- gucrrier . 

D. Fermando • • . . t . 

Ma uscito appena 

Da una battaglia vuoi. che tosto s’armi.. 

A nuova pugna ? 

D. Diego • 

In raccontarla, o Sire:,. 
Scosse Rodrigo della prima il peso; 

D.TermandO.. 

D’ un*ora,.o 'due .vò’che. il campione almeno 
Abbia pria di ristoro • £ perchè mai^x^ 

In avvenir* la sciagurata pugna ' 

In esempio non passi, e perchè ognuno' 

Vegga che a- contraccor- questo permetto. 

Che non mi piacque mai , che abborrii sempre 
Sanguinoso giudizio, alcun non voglio 
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Che di mia reggia assista; é questa legge 
Fo a'mè ihedesmo ancor. ia D.Ariai) 

• < ■ -Fra i .combattenti 

Giudice siederai tu sol .• -t’ adopra 
Ch’ambo mostrino. un cor fervido e 'fermo. 
F tosto che al. combatte*. fin sia dato , 
Guidami 'il: viacitor . Qualunque ei . sia , 

O don Sancio , o Hodrigo , io itesso voglio. 
Presentarlo a Clintene i.onde riceva 
In ppemio^la sua>destra, e la sua fede. 

Come signor? e con qual dritto imponi 
TU questa legge .a i me ^ ì*- . *■ 

' D. Fernamdo. 

Climene , intemio 

Lagnarsi osa il tuo cor , ma se Ro(4igo. 

Fia vincitore, di. lagnarti invece , 

L’ accetterai con 'palpiti di gioia. 

Di mormorar contro sì > dolce legge ' « 

Dunque cessa una- voltai, ognun che vinca 
-Sarà tuo sposo ; lo volesti'^: basta. 

’ . . : ■ f. • I - 

' I % • ‘ 


iF/»e dtlV Atto , q uartotm 
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SGENA - PRIM A . ; ‘ 

* IX RODRIGO, CUMBNE ; • ^ 

. - ‘ , V ■: 

^ Climene ... 

’V-#omc? Rodrigo qui di tutti' in vista? 
D’oade cotanto ardir ? teco in periglio . 
è 1* onor mio j ritirati , .ti prego . 

. D. RouRica- . < 

Vado a morir Climene i -e .in,qi»ste .stAAsc;, 
Pria che il. coipos si scagli, a. dafti>io vengo 
L’ ultimo addio ."L’amoir , cara Climene , 
Q,uell* amore immutabile , che fammi 
Schiavo delle tue leggi , no non osa 
Nè può morte accettar,. se pria non viene 
A fartene un. omaggio. , 

Olimene. > 

E a morir vai ? 

D. ROOAIGO . 

SI , corro ai -felicissimo momento 
D’ immolar la mia vita ai sdegni tuoi. 

Climene. 

.A morir ? si terribile è don Sane io 
JDà spaventar quell* indomabil core.? 
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Chi si, débole te, chi lui sì forte 
Render oggi potco ? D* onde'avvien mai' 
Che prima di pugnar morto si creda 
Di già Rodrigo ? quel Rodrigo isresso 
Che i Mori non temi , che il padre mio 
Sfidò, contro don Sancio a pugnar tratto 
Di vincere dispera ? al miglior uopo 
Queir indomito cor così si perde ì 
D. RODRIGO. 

IMon » pugnar , Climene , al mio supplizio , 
A morir corro . L* amor mid’ fedele , 

Sa per fin formi ri naturai desto 
Di aerhar, dii difendere la vita . 

Quando tu 'cerchi la mia morte: ho in seno 
Sempre V ietisso cor ; ma quando vuoisi , 
eh* io serbi- cosa che a Climene spiace,- 
Allor mancami il braccio. £ questa nottn, 

t 

Si questa notte istessa a me mortale 
Stata saria , se combattuto avessi 
Solo per me ; ma difendendo allora 
Il mio Prence , il suo popolo , la patria , 
Gli avrei tutti traditi , se men fermo 
Opposto avessi alla difesa il brando . 

La generosa anima mia non odia 
Tanto la vita , che troncarla voglia 
A prezzo ancor d* una perfidia . In oggi 
Di me solo si tratta ; e poi che chiedi. . 
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Tu U mia morte , al tuo voler mi piego , 
Come al supremo mio destin : È giusto 
Chc'una mano stranièra sia ministra < 

Delie vendette tue : 'degno' non sono 
Di morir per tua man : venga il campionè , 
Contro de* colpi suoi difesa o 'schermo 
Non opporrò: troppo rispetto io deggio 
A chi pugna in tuo nome , e ripensando 
Che mi vengon da te ( poiché il tuo onore ■ 
Anima il brando suo )iie mie' ferite / 

Crudo ad offrirgli T amoroso petto ' 

lo vado ) o cara » docile adorando 

Nella sua man la tua che mi dà morte • • 

Climeme . 

Se d’un tristo dovere il troppo giusto 
Rigori che, mio malgrado / ti persegue , 
Prescrive all* amor tuo di non opporti ^ 

A chi pugna per me pensa .che 'sono ' 

£ vita e gloria ad un.egual cimento 
Pugnando esposte ; e che per quanto un nome 
Abbia’ Rodrigó e glorioso e grande ’i 
Allor che,udrassi di sua morte il grido* 

Si dirà che fu vinto. £ non ti scuoti * 

Al possibile evento ? tu che pregi > 

L* onor più d* un* amante ? che le mani 
Del padre mio nel sangue oggi bagnasti 
Per servire all* onor ? tu che all’onore 
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Tmmolasti ramòr ^ e la k) cara ' ‘ . 

Speranza nn tempo, che t'olTria vicino 
Dì me stessa il possesso? e d* onde avviene' ' 
Che tua virtù -cosi inugnal vacilli ?f 
Perchè mai t’abbandona in questo punto ? 
Perchè tanta n’avesti? Che? sei forse 
Di core ardito e di magnanim* alma 
Per oltraggiarmi sol ? forse ti manca 
Il coraggio -natfo i quando il tuo braccio 
Offendermi non'può ? tànto a mio padre 
Avverso sei, cltt^ un^vincitor tu soffra 
Dopo aver vinto lui ? Va; la tua morte 
lo la deggto voler., tu dei fuggirla ; 

£ se di viver non. ti cal , ti' caglia 
Dell’onor tuo ; va , pugna, c lo difendi 

Rodrigo. 

La gloria mia, quando in tenaon privata 
Vinsi tuo padre ,;ed in aperto campo 
Sconfissi un popolo, di .Mori j ha forse 
D’altre prove bisogno ? Ogni difesa - • 
Nell’agon che m’attende, io posso, credi. 
Sdegnar senza disdor. Si sa che tutto 
Osa il coraggio mio, che tutto puote 
11 mio valor, e che nuli’ havvi in terra. 

Dopo l’onore,. che per me s* apprezzi. 

No no Rodrigo aver non' dee timore 
D’ avventurar la gloria sua pugnando 
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Sol per morir , ‘checché il tuo cor si pensi . : 
eh’ ci mancasse d’ nrdir alcun noli fia 
Ch* osi pensarlov nienn non fia che il chiami 
Vinto ) o gliimetta Tin vinci tor di. sopra.. , . 
Ma dirassi piuttosto che Rodrigo 
Adorava Cliroene, eh’ ei non volle 
Vivere c meritar lo sdeagno suo, 
eh’ egli medesmo volontario cesse 
Al rigor del destino , onde costretta 
Era 1 * amante ad ■ inseguirlo a morte ; 

Ch* essa il suo capo , il sangue suo volta , 

£ che il suo cor magnanimo credette 
Un delitto il negarlo; che 1’ amore 
Per vendicar l’onor , e poi la vita 
Sacrihed per vendicar l’amante, . . <.* 

Anteponendo, a bella speme in onta, 

L’ onore all’ adorabile Climenc , 

£ Climene alla vita . Si , vedrai 
Lungi dall’ oscurar la gloria mia, 

La mia morte acquistarle e fama e lustro : 
Udrai con onorata rimembranza 
Ridir, morto ch’io s^a , eh’ oltre Rodrigo 
Nessun campion , nessun amante mai 
Rotea con atto tal renderti paga . 

Climene. 

Ah, se la vita, se l’onor ti sono 
Lieve lusinga ad arrestare il passo 
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"Sul'cammìn della mòrte «' e se giammai 
Ti fu caro il mio amor» Rodrigo , oh dio 1 
Difendi la tua vita almen per termi 
Ad un: don Sancio ,'per «ottrarmi a quella 
Fatai necessità che in braccio dammi ; 
D*un oggetto* che*- abborro; £ vuoi eh* io dica 
Ancor di più? va, Rodrigo, combatti', 

Pensa alla tua ‘.difesa ; ed al silenzio , 

Sforza al silenzio il mio dover, me 'stessa. ' 
Ah , se del primo foco ima -scintilla 
Senti. nell’alma ancor per xhi' t’adora , - 
Da quest* arihgo , a* cui premio è Climene , 
Escine vincitor . Rodrigo , addio . 

Ciel ! questa voce , mal mio grado uscita > 

•Di vergogna mi copre . 


SCE- 
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S G E N A I I. 

D* RODRIGO solo, 

Ov’è il nemico^ 
'Ch’io non atterri in questo punto ? uscite 
Voi Navarresi , e Castigiiani ,‘e Mori , 

£ quanti in sen nutre la Spagna «eroi ; 
Insiem v’unite armatevi a battaglia 
Per combattere ^un braccio che Climene 
Del suo foco animò : di tutti noi / 

No non varraa gii. estremi sforzila termi * 
Sì cara soavissima' speranza : 

• Tntti vi attendo) e siete pochi ‘aaetm-, 

( patte ) 


CiD 
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L’ INFANTE Mia 

O ^ '< ‘dc!=>i l' 

h , del mìo sangue imperfos^, voce , 

Che il cor tn*^ordi ! oh de* natali-miei 
Importuna granaezza , che un delitto < , * < ' 
Mi fai d’essere ^ante , ancora udirti/ j*»» ’O'-: 
Deboi dovrò f nè ascolterò piuttosto,, r 'a 
T e , Dio d’anior, di cui l’alma soave ' . ? 

Possanza insuperabile solleva . x i.; 

Contro un tiran fantasma, i voti miei 
Principessa infelice, a qual dei due * - 
Devi ubbidir ?. Rodrigo, il tuo valore' 
fa degno di me ; ma benché tanto 
Tu nell’arme sia prode , ai;iin,iion sei . 
Figlio d* un re. Perchè, sorte spietata > • 
Da’ miei desir la gloria mia dividi ? 

E dee la scelta di virtù sì rara 
Tanti affanni costarmi ? a quante pene , 

A quanti crudelissimi sospiri . - • 

Prepararmi degg’io , se in preda sempre 
Al mio fiero dolor , non potrò mai 
Nè r amante ottener , nè dentro al seno 
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[ÀTT'ó CLUÌNTO. lìfs 
Kstuiguere Tardor che mi divora ? 

Ma che? -Meco medesma al fine io 'sono' " 
Rigida troppo;. e contro il nrio ^disprezzo 
Per cosi degna scelta al' fio*^s* irrita 
La mia ragion sorpresa : i miei natali 
Dimandano un monarca , ‘é vèr ma posso 
Sotto le leggi di Rodrigo ancora 
Vivere comonor; e àd 'un- guerriero 
Giovine , che due re vìnse e 'fè schiavi i 
L* onor d’una corona in su' Ih fronte 
Potrebbe' mai mancar? e quel di Cidde 
Nome sublime’ che acquistò ’ poc’ anzi ; .! r-j 
Su <rhi deve ei regnar chiaro noi’ mostra?, 
Egli è degno di me . ma oh dio ! Cliwene 
Possedè il suo gran oor: gliel diedi io stessa .. 
Oh , dell’orgoglio mio -dono' fatale, , t --4 
Quanta pena mi ‘ costi ! liv lor si poco 
jD’ odio impi rò d’nn* geni tor la morte ^ . 
Che a vendicarla la natura , il sangue ì: 

Vi s’adoprano indarno . *Ah , vano è «mai , 
Dal suo delitto, o- dalla pena mia 
Frutto alcuno sperar . Il mio destino 
Dispietato fatai volle che amore 
Allignasse perfino in due nemici ... . 

f’ . • * . 


H * 
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S C E. N vA. IV. 

, J 

LEONORA» DETTA. >. im 

T 09 ii'.f t . • H ‘ 

j. "ji,' L* IM1 'AKTR>..i , ?M w *! . 

A chi vieni » Leonora ? / 

< .. LEONtOILA ^ • -fii o* % 

, A:Cirù pUu$o 

Per la pace che al fin> sasfia^i^doiir oood 
Airaak&a abbattute. • < -- -d.v n 'A 

L’ItiFANTE. i jT 

* Ah » come ^osso . 

Aver mai pace a milk afkani in pro<hl 1 1 o 
Leonora ^ o 

Se amor vive cU’ speme» e;se con essO’ - . *.j 

Vien meno e mUor.»<pih ksiiigiarcRodst^O: v.j 

Non può > la tua costanaa* A te he» v . 1 
È la tenzone ».a cui; Ciknene ih. stiHiglh.:; 

£ poi che d^uopo ò; eia’ egU. muoia s:Oi& &in». s. 
Sposo di lei deve egualmettM ; 

La tua speranza» :e /Ttsanaesi ti cote . a. . * 
‘ •• .L'JNFANTSi 

Molto ancora vt vuoj • > 
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A'TTé ^Uì NT O, 
leonoua . 

- ' — “ ‘ Ma'^Q'al ti lesta 

Nova speratila ancora V 

■ - L'INEA^NTÌÉ . • ’• ò 

T>l piuttosto , 

Qual mi si pud Vtdlar^?^Sr‘ a questi' patti 
Pugna Rodrigo ) ad impedir l’ effètto 
Mi si presentan miHe vie>. *L* amore « 

Quella dolce cagiott dé^ mali Iniei » 

Troppo agli amanti d* artifizio insegna!' 

f u ' I.EONORA . 

Dopo che in essi un. genitore ucaso 
Non valse a accender. .di discordia il foco* 

Tu che far mai pretendi? È di Climene 
Manifesto il secreto i odio , o vendetta 
Contro -Rodrigo , che d’odiar *pur finge » > * 

Già non- è che la mova.'È^vèr che ottenne 
Una vindice pugna ; ma >M'priinlero y 
Che a lei s'-ofieiae per canrpioir,' raccolse'; 
Nè a quelle invitte ma» > di -cui l’imprese 
Han tra noi fama e gloria , ebbe'^ ricors»^ '^'1 
A- lei* basta un'don Sancio'. Egli è che-merttt- 
La scelta sua > perchè* 1* imbcHe destra 
Pria d’ or brando non strinse A lei gradisce 
Che inesperto egli sia. Quanto di fama 
Don San^c^o ha mcn, tanto ella pih s’ affida • * 
Che poi serva al dover , non allo sdegno 

H 3 
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ISJelia pugna che cerca a tei fa fede 
11 suo fa<;ìle- assenso . Allor che certa » . : 
Offre a Rodrigo una vittoria, salva ^ . o 
L*amante,e in faccia al mondo a un tempo acquista 
Titolo giusto ,d’ accettar la pace.. 

I.’ Infante. • 

É ver, Leonora, è ver; anchMo.lo v^goi 
Ma in onta a ciò l’innamorato core > 

Non lascia d’ adorar , .Climene is tessa ■ 

Nella speme e nei palpiti^emulando. 

Quell’ amabile eroe. Misera amante , 

Che risolver, .dovrò 

Leonora* 

Di pensar meglio 

De’ tuoi natali e di te stessa . 11 cielo 
Un re .ti deve , e un suddito tu adori ? 
X’iNFANTE. 

•Cangiato è 4i mie brame il primo oggetto . 
No.n amo più Rodrigo., un indistinto 
Semplice cavalier ; no , .con tal atomo 
Più non si dee chiamar. Amo l’autore 
Ai mille illustri eccelse imprese , il prode , 
11 valoroso Cidde , il vincitore , 

U signor di due re . Ma 1’ amor mio 
Vo’ vincere però ; non che alcun biasmo 
Amandolo io temessi ; ma non voglitr * 
Turbai fiamme $1 belili, E quando aneoiA 
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Messa in 'quKt’oggi. Boa >regai coroi» 

Per lusingarmi gli venisse in fronte v 
Non soffrirei d’. èssergli^ sposa : io deggib . 
Ricusar di ritogliere.’ pentita 
Un bene che. donai Deila vittdria • it 
Già Climene è sicura.: à lci ramante 
Si ridoni' di nuovo .. And iam, Leonora; , .« 
Tu che il mio cor. conosci « a veder vieni 
Come so ben. compie, l’opra che femmii'.. 
Cominciandola onor . . ( p/nriono } 


SCENA V. 


J 


CUMENE, ELVIRA. 

t *• n 1 ■ 

Climene . 


•* "T^ ^ 

J^eh» quanta pena 

Grava l’anima mia ! quanto son degna, . 

!>’ esser^cpmpianta Elvira.l Ogni .speranza 
Perdei : tutto mi fa temer. Fra i, .voti 
Ch’io mando al cielo* un non ve.n’hachc vaglia 
1 miei dubbi A caJmai^. Ad ^ogpi.^brama ^ 

Succede un^pcntlmCRto . A dup ^vali, .. ^ ■ 
A rmo la maqo, io ste^a i e ognun .chi;’, . 
‘Sia q^un^u^, r^evenfo )^C<^teranuai . 

Ha'*'" 


j' 
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Lagrime eterne. In. mio favore' al fine 
Checché segni la sorte, io vedrò sempre 
Morto r amante , o invendicato il padre . 

Elvira . 

Anzi a me sembri che l’un caso e 1* altro - 
Di conforto sarafti ; o muor Rodrigo, 

£ tu sei vendicata ; o retta in vita , 

E tuo sposo divien : checché il destino 
Di te disponga , ali* onor tuo provvede 
E e* aerata uno sposo. • > 

Cllmene . 

O fatai sempre 
Barbaro mio destino ! Che i 1* oggetto 
Del mio sdegno implacabile , oppur quello > 
D^ll’ avversione mia ? Tempio assassino 
lii don Rodrigo , o quello di mio padre ? 
Misera me !. qualunque sia T evento 
Stringermi al sen sempre dovrò uno sposo < 
Tinto d’ un caro sangue.. Ovunque volga 
Il mio pensier , sento che ■ 1! alma in petto* 
S* inasprisce , g rifugge : Elvira , io temo 
il fin de* casi miei più della morte . 
Vendetta , amor, o voi che Talma in seno 
Mi straziate crudeli , a questo' presso 
Sono un assenzio le. doicenze vostre ; 

E tu, gran Dio, prHno.motor. possente 
Del destin che m^affligge ,.ah fa che resti 


Digitized by Coogle 



ATTO QUINTO. ' 

Sènza effetto U pu^na t, e alcun non resti 
Era i due.campion nè.vincitor» nò vinto . 

Elvi&a . ^ 

Troppo rigor teco userebbe il ciclo 
Se ascoltasse il tuo voto ; e a te saria 
Nova sorgente di più dura pena . , 

Questa pugna cagion » ave costretta 
Fossi mai sempre a domandar giustizia , 

A rattristarti i a dimostrarti offesa , 

A odiar.. 1’ amante e: ad. inseguirlo a morte . 
Credilo a me ^ Ciimene, è meglio assai , 

Che incoronata, oggi la bella ft^nte 
Dal suo valor, silenzio al hn tVimponga « 

Che la legge d’ amor al fin soffochi 
1 tuoi sospiri » e che il tuo ti sforzi 
A seguire il tuo cor . 

. . CLlM£!riE . 

Credi eh’ io ceda • 

Sc' vincitore ei fia? troppo ;ha di forza 
Sul mio core il dover; >e troppo grande. 

È la perdita mia ; nè a lor dar legge 
Basta il dritto dell* armi* od il sovrano 
Voler del re . Con poca pena ei puote 
Vincer don Sancio ; ma la gloria mia* 

Ma l’onor di Climene non si vince 
SI' di legger. Checché il Sovran promesso- 
Abbia alla sna vittoria* per mio cenno. 
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Mtll’ altri sorgerli naovi aenùci'. ìì'’nìO ' J* 
Vindici del mio onpr. oh ’jj U 

Elvira wr. i» t f. -j >i ’ 

i. • ' Guarda iclie> il cielo • 

Per punir questo tuo si' strano orgoglio , 

Al fin non soffra che le tue vendette 
Si compiscali , Clirocne . E fche ? Tutt* ora - 
Vuoi tu ostinarti a ricusar lar sorte :> j ^ *.ri 
Di tacer con onore? E che pretende 
Cotesto tuo dover ? clie mai si Ipera ? . - . • 

Forse avverrà che ti ridoni il padre 
La morte dell* amante? a te par poco 
Un sol disastro , che ne cerchi un altro ? 
Aggìugner brami sconsigliata c. cieca 
Perdita -a perdita-, a dolor dolore*? 

Va, nel capriccio in cui' stolta- t'ostini, • - 
Non meriti un amante così degnò : 

-E noi vedremo con tua pena eterna 
11 ciel , sì il cielo giustamente irato 
Darti sposo abborrito al fin don Sane io , 

Dando a morte Rodrigo . • ‘ ^ 

V -CLIMBNE. ' • -r" ' 

. - ^ Elvira r nh dio ^ 

Onvai delle mie > pene ^1 crudo vsteaàMf^ ^ 
Troppo è duro a^soifrlr !- niwVj-aédòppinrfo 
Con si funesto augurio t-ove lo-pòssaiV*^'^^^'-^ 
«Ambo voglio evitarli ; ^a se questo 
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Impossibil .sbramali , avrà Rodrigo , 

SI tutti avrà Rodrigo i voti miei. 

Nè folle ardor fa che > ver. lui si pieghi 
Quest’àiòlà. Ma il-p'cosiery eh* ove soccomba^ 
Dovrei darmi a don Sancio ; ah questo yè questo 
11 terribile dubbio che dà vita 
Alla brama secreta... .Ma ehe veggio! ... 

Ha decìso il destin,. . . misera*! . . . Elvira ! . . . 


1^— I I .1. . ■ Il 

.. SCENA VI., . : 

D. SANCIO, E DETTE^, . . 

I " 

^ D. Sancio. 

A^limene y a* piedi tuoi vengo divoto 
Questo brando a depor . 

Olimene . 

Che ! tinto ancora 
Del sangue di Rodrigo ? ed osi , iniquo , 
Mostrarti agli occhi miei , dopo che tolto 
M* hai quanto m’era di più caro al mondo! . 
Amor y scoppia , mio amor , sfogati ; nulla 
Più ti. resta a temer . Il padre al .fine 
•Soddisfatto restò : cessa una volta 
Di far forza a te stesso : un colpo solo 
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Pur te trasse in sicuro la mia gloria»' 

Alla disperaaion F anima mia » - 
£ in libertà il mio amor. 

P. SANOIO • 

CoB UBO Spirto ' 

Più moderato n . , , . . . 

Gl IMEtfE . ' 'T 

£ tu mi parli ancora » 
Abborrito esecrabile assassino 
Di quell’ eroe che adoro ì Con aperta 
Forza tu noi vincesti ; il tradimento 
Resse il tuo ferro ; un si forte guerriera:,? l< 
A si vigliacco assalitor giammai ' - ’-.v: t i'-' 

Soccomber non potea . Ma nulla , nulla 
Non isperar da me . Tu non facesti ' i l 
Cosa di mio voler : di vendicarmi ■ > , ■ ' 

Cosi credesti , e m’ hai * tolto la- vita . ■ ' 

D. Sano IO . 

Strano pensier !... t’inganni ; ascolta . • •- 

Climene . ’ 

Taci. 

Vuoi che t’oda vantarti di sua morte ? 

Vuoi che a bell* agio 1* insolenza ascolti- 
Qnde pinger saprai la sua caduta» 

Il mio delitto, e il tuo valor?'* 
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S C E N A VI I. 




D. FERNANDO» D. DIEGO » D. ARIAS , 
D. ALONSO , E DETTI . 


* * ' .jfc 1 

{< aVJl » ' Sire » 

Il secreto » che a chiudere nel seno 
Gli sforzi Ri»i .non valsero finora » 
Dissimular |ùà è vano amava » il sai ; 

Ma per far dii mio {Kidrc aspra vendetta 
Volli , e dovei del caro amante il capo 
ProscrivereV troncar . Tu stesso » o Stre» 
Veder potesti » se al dover 1* amore 
Cedere io feci. Al fin Rodrigo è iitotto«»; i:... 
£ la sua morte , la fatai - sua-.. morte , 

Da nemica implacabile , cangiommi 
jn un* alante, affiitta . Ad genitore 
Dovea Onesta vendetta » e all* amor mio . 
Queste lagrime Or doggio, e questo pianto^. 
Don Saacio difeadendomr è cagione ■ 

Di mia rovina* Rarharo compenso ! 

^ quel bracCiio- fiatai» che rmi desola » • 
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Deggio me stessa . Ah « se d* tti re nel core 
Giunge la voce di pietà' « deh ! cangia , . 
Rivocay o fri re y così dura legge. > 

Premio di su» vittoria , in cui perdói 
Quanto che amava , abbia le mie sostanze » 

Ma a' nw‘ lasci me stem Una rbmita 
Inaccessibil chiostea mi raccòlga', 

£ là dato mi sia Turne funebri 
Dell'amante e del padre' orba , infelice. 

Di bagnar fin all'ultimo sospiro 
Con doloroso intenhinabil pianto . 

’ D. DteOO . 

Sire , eli* ama* alla fin'; tu' stesso il vedi ' 

Ah non crederla 'rea, se di sua* bocca 
Un amore legittimo confèssa! ' 

D. Fermando’. * 

Esci d'errbr, Olimene 7 il tuo Rodrigo' * 

Morto non è : ‘ti diè don Sancto 'vinto-* 

Falsa conteza» . •• ’’ "•< 1^*' ’* • •* ’ 

• >’ •Dì SaMCIO%" ' 

"Un eccessi vo- affettò 
Malgrado mio, precipitollàS''ò Sire y 
Nell’ crror che 'la -strazia'i'à' èsporie’ velini^ 

L* esito della pugna i 11 generoso • 

Guerriero invitto, ond'è’il suo core' amaste , 
Quando mi dharmò , non tétner nuHà", • 

Disse : piuttòsto' la' vittoria incerta ‘ ' 
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Lasccrei ) che ^versar stilla d* un sangue 
Che per Climene osa arrischiarsi . Intanto 9 
Poiché il dover presso del re mi>. chiama , .. 
Tu vanne a lei . Per me della battaglia 
Palle, il racconto; e recale il tuo brando < 
Dei vincitore, in nome, lo venni, o Sire ; 
L’ingannò quest’offerta: essa , credette 
Me vinci tor dal rivedermi in vita ; 

P. in un accesso di subito sdegno 
Trasportossi cosi » che più non fummi 
Onde trarla d’ error, dato un momento. 

Per me, benché sia vinto , avventuroso 
Pure mi chiamo , e in onta del mio foco , 

L del bene ineflfal^ile che perdo, 

Amo la mia -sconfitta , allor che serve^ 

A coronare un sì perfetto amore . 

D. Fernando .' 

Mia figlia, d’ un amor, cui. si bel foco 
Nutre , non arrossir j* nè cercar mezzi , 

Onde farne un rifiuto : in van 1’ instiga 
Una lodevol ira: la, tua gloria 
Tratta è d’impaccio , e il tuo dover compito 
Soddisfatto è tuo padre ; e un vendicarlo 
Fu troppo ancor, quel trar Rodrigo in tanti 
£ sì spessi, perigli . il citi dispose. 

Come vedi, altrimenti * £ poi che tutto 
Pel genitor facesti, ora da saggia 



•> fE/ *‘{‘P CTT A 
.Fa p«r te qua^khc co*a . 

Al mio comaodo, cli« al^tuo cod^. >. 

'Ubo sposo- si caro. 4 .,? • v -«i 

' «-V *..4 , / fi ^ ■*' .in 1 

• ■ v.i ina jr™rygRL.w^_!Aaa -^ 

t j , ,. •» . .j i . ►*, ijìctT 

SC&N A 1ULT.IM A-..,s le-, 

'•■ • ‘t > !••*' • ‘t * 

L’INFANTE i D. RODRIGa^ lEOiNPRA 

' »E DETTI ■»• .:--• ■'*• .^'“1 

• *•• **• • , 

' -L’ IjrFAlITE . ' r ' >jn*. 

► Al filli Climene, •. 4-. 
.Asciuga il 'pianto ; c dalle man ricevi**, 

Della tua principessa quest’ illustre u-- 

Vincitor glorioso .. . • v • ^ 

D.^RoDRreo. r> 

Ah non recaTti.-, ; 

A ofTefa-v o Sire*,' se qui a, te dinanai'- 1 

Un rispetto amoroso a* piediisuoi' « 

Mi fà cader: a domattdar non .Tengo 
La mia conquista «• Boyameiito a ofiTrirti 
Vengo 1 Climene i. il capo mio : giaminsù 
Della legge dell* armi « o del volere 
Del re non- fin che l’ amor, mio sirvAIgn ► 

Onde sottrarmi al tttO'-r^or-: se quanto 

. ‘Fi- 
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Tìnor &cesti per un padre v è poco 
A' soddisfarti 9 dì qual Via mi resta ' < 

A ritentare ancor > Forza è che mille 
£ mille, altri ' rivali in campo atterri ì 
Che da un confine alll altro alzi del mondo 
Trofei di 'nove imprese f che m’opponga 
Solò' ad un campo ì che un* armata.' intera 
Affronti e vinca» e la fama sorpassi' 

De* favolosi eroi ? Se H mio delitto 
lavarsi al £n puote Cosi, T imponi : 

Tutto intraprender ' voglio , e compier tutto 
Anche^ potrò» Mav Se'cotesto onore • 
Feroce , inesorabile v non * puote ' 

Senza il) sangue- del. reo pacificarsi , 

Cóntro' di me* poter' che umano sia , ■ • • 

Eiù non armar : eccomi a* piedi ' tuoi , 

Ecco il mio capo ; uccidimi , ti vendica * 
Con le tue stesse mane «Urie tuo mani 
Hanno il dritto dsv\ vincere un'gnerriero 
Invincibile.' altrui fa una vendetta ' ■ • 

A te- solav concessa; ma poi' basti. 

A punirmi la morte . Dal tuo core ; 

Dalla memoria tua ttOIr^caBcellarnn•* ’ 

£ se col mio morir serbasi in vitr> 
la .gloria tua, riconoscente' almeno 
Conservami un pensier ; e deplorat^o 
la mia sorte crude! , 'di qualche volta : 

CiD 1 


. o 'i iy ■ r ^ 

Infelice IUjjdfi§o;*ft»iider-pieipsè^ *ìi aoji 
Se non m* wnaù àmatù^i .meft v /a sscaz yi.'J 

4.\vmu <MuCliiMEN«fiwr 
5tn-i6'i otatlnl tAlsatK:>y OÌI>illo(]n3 iA 
T* alm-^D Roditi »^ Aii ticòafemrioté^ftliW^ 

Sire • imn An :!rÌ?.feouri|»etBto troppo ^ obii : t?. 
Per potermi^ disdir . iRodrigè è adonicioi < 

Di si crandii 'jrfetùl, .ctf odiar nel posso : ' 

E ubbidiente jdeejcbiaersi M^capo^^ ^ > > • 
Quando comanda im re^.^dMèisia qualunque >iv 
Di tua leggeri volere comeaepotraS '* 

Questo imeneo soffrir? e allorrche esigi '• 
Questo sforxo da me , la tua giustiaia '* ■ 

i poi tutta d’accordo ?<S*i ‘Rodrigo^ 
Necessario allo stato « esser degg* io 
Mercede al suo valor ? espor dovrommi 
Air eterno rimprovero d* avermi *> - •• • 

Tinte le mani. nel paterno sangue ? . 

D.'FEIlNMtDO. - • ' * 

Spesso il tempo legittima- una scelta 
Che prima era. un delitto: il^tuo Rodrigo- 
Ti guadagttòv^iidevi esser sua <r^pet< ^dritto ' 

Or gli. appartieni.:} ma. qomitBtiqàè^H^abbla >• -' 
Cooquistata..il gsuo' braccio, ^di< tua glòria 
Sarei nemico >ì se >sU tosto -‘il premiò t' àl oxwT 
Della vittoria sua dar gli volessi . ^■•pfi»rvir;oO 
L’imeneo si protragga. Un tal* ritardo 
r,) 
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"Non fìA che ròmpafqueihi' sacrar? <leg|ft 
Che senza aver fisso però il moaiento ><’ 
La tua fe gli destioa-.i Un^l^no ancora 
Al tuo ilnt'tfo'còhcedP.* Intanto Tarnie 
Tu ripi^di'*, ò- JEtodrigo Or ctie-vfticcfti''’''T 
Sul lido i eritteendisé^hi' af'Vtfifef' 

Pesti towwf i.e 1 ioro sforzi» estremi’ 
RespigneMì^ da; fottìi; JaigaerRt £i 2 

Porta nel loro sesi^;' delfo^e^squaérn “* 
Sii tu l’ anima e* induce»; e i regni infidi > 
Assoggetta e devasta e Al 'solo nome'3-J 
Di Cidde spaventati trefnerrmno i" .1 
T’ han nomato signor; loro monarca 
Pur ti vorran. . Tu allo splendore in mezzo 
De* tuoi gran fiuti siitfodel t^ritoma 
E se pcssibtl fia-> di lei * più 'degno 
Ritorna ancor : con le^ tue ‘grandi ’i Aprese 
Fa che t’apprezzi si c ché lo 'sposarti *: '•''i*' 
Sia una gloria per -lei >. ^ 

■ D* Rodrigo'. ' *■ 

' 'i c ' • . ■ Mio re , che mai vf • 
Per poisejder odimene , per '‘servirti t t • r 
Che non,- fiuehbe, il braccio, mìo ? quahmqiw * ' 
Lungi* dagli occhi’ suoi l' dolor m* aggravi’; ' 
Tutto la speme d’ Imeneo’ sl> caro 
Compenserà. *• i. 

■ l'i li ■ti’.-y:'' ’ i 
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. D , Fernando . . - 
Spera nel tuo coraggio 
E nelle mic promwse.i e po^se,4pndp. 

Già di Climcnc il core». * vincer poi 
Anche un punto d*onor lascia la «nra 
^1 tempo, ài tuo, valore» ed al.tno. re.^- » 


t •* X* * 

/• • ; Fin* 'd€ft0 'Trag$dia . 
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• f>ii« i jp _ &1'*cjii 

DE L 'T R“A DDTTOR E .';' * 

^ V#'* ^ ^ j* * *>• 

fì'j^ u 4? I' :ìnv^ n 

^ C«^ àM* MÌa-iu$go^'^ 4§vè 'W 

siamo creduti ite moccs set à di scostarci 
un momento dal . test» . Si trattava di 
esprimere nominatamente uno schiaro, un 
. sul^et . .Ecco le . paroie- del. testo in un 
, dialogo^ fra D. Diego . e D.. Rodrigo ,. Viens 
■ mr verger x de quoi ? x 4’ un ^ affront si 
cru^l^ qu'à rhooneur de tous deus il port 
un coup mprtel , .d’ un ^ufflet x H signor 
. di Voltaire , quantunque scrupoloso in 
fatto di decenza e di. lingua > non fa 
motto di età. ne* suoi commentari , ,dal che 
è fojxfs pur d* arguire , che ai- 

hia ( qualche > cosa dia nobile ). in • Francia . 
In Italia non è per alcun modo seffrihUe 
uno schiaffo ; e a noi non à éastato. Fani- 
mo di dargli, luogo, nella nostra iver sione -t 
quantunque siamo avvertiti che . la tra- 
gedia del Cid partecipi moltissimo del- 
la comica familiarità . Dovendo pertanto 
sostituire un equivalente ^ ahéiam cercato 
. di. farci perdonar la nostra infedeltà j 
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cim&io •di un» pafoìa 'èdsr» 9 e icea~ 
veniente in una figura eratoria 9 a cui per 
noterà avviso note manca: nè- ^fin'ex^a >*W 
energia. Ci rimettiamo al 'giudizio de* no- 
stri lettori. *' 

Xd)‘pag. s». Lo ftàderis dice la fuerto tuo- 
. go il signor di Voltaire 9 non s* awisà di 
riprendere queste iperboli poetiche , le 
quali essendo fuor 'di natura inde&elisco- 
' no il patetico di questo^ discorso Egli è il 
-*• -poeta che dice , che ce sang fumé de cour- 
roux -9 e "non certamente Ciimene e' non si 
. parla così d* un padre che muore . Nel- 
la versione ti -è ^temperata un cosai 
poco V iperbole con un parea . Nel resto 
cogliamo quest* occasione per avvertire una 
volta per sempre i nostri lettori sulla 
' legge che ci siamo fatti di' tradurre fe- 
delmente tutti i pensieri 0 troppo' ri cerea- 
> • ti 9 ‘ 0 -falsi- in ragion 'poetica , e he spesse 
■s* incontrano net testo 9 e che furono per 
la maggior parte- presi dall* originale spa~ 
gnuoto . Tali difetti appartengono allo spi- 
rito di que* tempi , e per conseguetrxa al 
'Carattere della presente Tragedia -9 cui 
non si potrebbe alterare tenga peccar eon- 
>^re le -leggi di una saggia tradagione ^-cosl 
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. Bmc espresse in un Discorso premesso aita 
-, sua versione dell* Armida di Uninaulr 
da S, £. il signor Co: Alessandro Pepati 9 
. eoo cui ci facciamo . un pregio d'essere 
d* accordo . Non così esattissimi siamo 
. stati ove èi siamo imbattuti in alcufsi 
‘ tratti bassamente espressi , e notati dal 
signor di Voltaire , Qjuesti difetti sona- 
tutti deir aurora esso avrebbe dovuto 
sfuggirli , e noi,Aovevamo cercar di ren- 
derli più acconci ..e più convenient* 
soggetto . 




^ • • • 

O . .1 . *'v* ' 

• »%■ '•» • \ * *■ ^4 V • ■ 
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e" S A M E 

• m • 

DEL L’, A IJ'T ORE. 

Questo Poema -fa* tanti vantaggi dal can*^ 
to del soggetta 6 ‘ de’ brillanti -pensieri in 
esso sparsi , che la maggior parte di co- 
lorò* i'^nali lo hanno ìidito , non han> vo- 
luto 'badate ai difetti delia sua condotta , 
ed hanno lasciato che il piacere gustatO' àlla 
rapprefientaaione del« tnedesimo disponesse 
liberalmente de^li applausi . -E benché sia 
esso fra * tutte -le opere ► mie regolari A]uel- 
la 5 nella celiale mi sùào tolta maggiore 
libertà ; pure passa per la pih bella pres> 
so le persone xhe non:si attaccano all’ul- 
tima severità delle ‘tegole ; onde poi é ve- 
nuto 9 che ‘dopo -li anni ) dacché nei -no*- 
stri teatri -ai 'recèta' ^ còsa ^al cuna < non ne 
abljìa dimimiita^la tiputarione e il ifavo- 
Te , sostenutosi sempre dalla storia- e ^ dal- 
ia immagina a ione che ne Ibrmano come la 
base . Per tale maniera contiene esso le 
CiD K due 
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due grandi condixioni » che pex. le perfette 
tragedie Aristotele richiede ,6 1’ unione 
delle quali si rare volte s* incontra tanto 
presso gli antichi, quanto presso i moder> 
ni . £ il ad le contiene anche più soda- 
mente.- e più nobilmente . 41 ' quello che 
facciano le composiaioai da • quel . filosofo 
citate . • 

Un* amorosa dal suo dovere obbligata a 
cercare la morte del suo amante ^ morte 
eh' essa 'trema pur d' ottenere ha le pas- 
sioni yive ed infiammate- assai . più. di 
quello.* che .trovar si possano fra. un nu- 
xito e una moglie ,• fra una madre c4 un 
figliuolo, fra, un fratello, ed una sorella ; 
e l’altra virtù doroioante in un naturale 

t 

sensibile a q.ueste passioni, eh’ essa doma 
senza Indebolire , e alle quali essa lascia 
tutta la loro fòrza per trionfarne con mag-r 
gior gloria » questa virtù; h« qualche cosa 
di più toccante, di più elevato , e, di piu 
amabile, che quella^ mediocre bontà capace 
di una debolezza cd anche di un delitto , 
nella quale i nostri aniàciii erano* :ohbliga- 

ti 
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tì a fentiart'' il carattere il pih perfetto 
de^ re e de’ principi da ' essi assunti a 
loro eroi , affinchè codeste macchie 'e co^ 
desti delitti sfigurando ' la .parte ^ virtuosa 
del . carattere , si* accomodassero > al , 'gusto 
e alle brame, de" loro spettatori', e ifoctifi» 
cassero l\ orrore' eh’ essi avevano conce» 
puto del loro .dominio . e della loro mo» 
narchia . . 

. . Rodrigo segue qui* il suo dovere senaa 
rallentare in alcun .modo la sua passione^. 
Climéne fa^ dal canto suo la stéssa ’ cosa 
senza vacillare nel suo disegno , per. .fòrza 
del dolore , in cui si vede immersa j e che 
in lei nasce appunto da quella sua fermez- 
za . Qie se la presenza del suo amante le 
fa fare qualche passo falso ^ questa è , dirò 
cosi , una sdrucciolatura , dalla quale si rialza 
nel momento- stesso 3 e non solamente co- 
nosce ella il suo- fallo si chiaratnente che 
ne avvisa ' noi ; ma ritratta prontamente 
tutto* quello che una vista si lusinghie- 
ra e seducente - ha potuto strapparle di 
bocca. Non v'è bisogm> di rinfacciarle la 

K a ver- 
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vergogna die: v* iit nel soffrire ;uo collo- 
jquio dell’ amante suo che le ha ucciso il 
padre : confessa ella stessa che questo è 
il' solo punto, nel (quale. la maldicenza po. 
rrh intaccada . S* ella poi si accende a te. 
gno di dirgli, che cuoi che si sappia , ch’essa 
io adora- e k> persegiiita ^ questa- non è 
una eisoluaione si fenua -da impedirle di 
nascondere per quanto ella può ilsuaamo. 
re , quando si trova in presenaa.de! Re . 

£ se le fugge di bocca d’ Jncoraggiarlo al 
«OSI battimento con don .Sando mercèquel- 
4e parole, 

f «« * * * 

SersvainqBcnr dh:n-combatdont€^bneae estdepris, 

• » r 

- . . > « « « , • 

«Sta però non .si contenta di-'ftiggirsene 
sdi’ istante piena di rossore; ma tosto. che 
a-TOvasi con Elvira, alla ^ quale niente tieu 
«ssa celato di quello che de passa in. cuo- 
re ; « tosto che la presenza del «èro og- 
getto non le la piò violenaa ,«fbrma de’i^^ 

piò' ragionevoli , soddisiàcenti ad un tem«' 

* 

po e la SUA. yirtò e il., suo amore.; e do- 

man. 
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m*Qda'. al cielo che> il ‘oombjtttimeBto fi. 

QÌtCft j ' . I > 

SaaafaircaucttadesKlcaxai vaiocti» ni vaioqueur.; 

Siesta. noQ’ dissimula’ di pretendere ali 
partito di Rodrigo per paura di diventare/ 
di don San do , pel quale ha 'avversione 
ciòc però non distrugge' la protesta da Jet' 
fatu a^uanto prima', cioè, che malgrado: 
la legge dei combattimento , e le promesse* 
dai Re fatte a Rodrigo , ess# gli susciterà 
‘mille altri nemici al caso che sorta via.; 
citore . Lo scoppio stesso eh’ ella permette al; 
suo amore' quando crede* morto Rodrigo, è: 
seguito da una' rigorosa opposiaione all’ esè.^ 
guimento della' legge che 1* accorda sposa 
al. suo amante nè tace in fino a tanto* 
chè- il . Re non l’ abbia differito , e non ab- 
Ina a lei' lasciato luogo a sperare che col' 
tempo possa sopraggiungervi qualche osta, 
colò. &> che il silenzio^. ordinàriamente si- 
piglia per segno, di assenso ma quando 
.parlano ije', U silenzio 'à un segnò dt 
^ K 3 con- 
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contradclkioiie .* Mod si manca mai di 
plaudire a quello eh* essi ■ dicono , quando 
s*entra ne’ loro sentimenti > e il solo mez- 
zo di contraddire loro coii-tjuel rispetto 
che loro debbesi , è il tacere quando i lo* 
re ordini non sono si pressanti , che non 
vi sia caso di difierire a scusarsi della inob* 
hedienza allorché nei sia .venuto il tempo 
conservando intanto una speranza legati- ' 
ma. di un impedimenti .;che non' si può 
^cora determinatamente prevedere . 

3£erò pur jè ^ che in questo soggetto uo- 
po è contentami di trar di pericolo Rodri-. 
gOo senza- spingerlo -.hno al suo matrimo- 
nio con Clhnene • «Questo fatto, è -.storico, 
ed al suo tempo -è piaciutoj.ma al tempo 
nostro credo sicuramente che dispiacereb- 
be ^ ed. io peno a vedere che d imene vi 
acconsente nello scrittore spagnuolo , seb> 
bene sia vero ch’egli dà più. di tre anni 
alla sua commedia . Per non contraddire* 
alla storia , ho pensato di non poter fare 
a meno di non gettarne qualche idea , ma 
con incertezza dell’ esito ^ ed in quest» so- 

^ u 
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la ^manier* - io poteva ‘combinare Insieme 1» 
convenienza • del - teatro e la vcritSi.del 
fatto . • ’ • • : i».: -t 

‘ lie -'due Vìsite che Rodrigo fa .alla sua 
amorosa , -hanno qualche cosa che offende 
la convenienza q>er "parte 'di -lei che le 
soffre . Il rigor <del dovere voleva che ri- 
cusasse di parlargli , e si chiudesse nel suo 
gabinetto in vece di asceltarloì; >ina rper- 
nnetteteini -di dire con'uno de’pih colti uo^ 
mini ‘del nostro 'secolo •':* la loro con^ 
versazjone è pitna di bei semimenti ^ 
che' parecchi • noti' hanno conosciuto questo 
difetti; ^ e quelli che do hanno conosciu»- 
tO'^ l'hanno tollerato * Andrò, piii avan*- 
ti , "e dirò che -quasi' tutti hanno, deside* 
rato ithe Evenisse ' 1’ ora di*-questi abboc- 
camenti -, e ’nelle prime recite*ho osserva»- 
to che quando’ -codesto sventurato aman- 
te 'si presentava, a lei , sbalzava un. certo 
fremito nell * '‘adunanza , il quale caratte- * 
rizzava «na curiosità meravigliosa ,, ed un- 
raddoppiamento *d’e attenzione' per ciò 'che 
ia ^«lìa »itua»iono si .compassionevole . ave- ‘ 

K 4 va-. 
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vano. da dirai :• Aris^tUc dice che ^t» 
d$gli astufdi , i quali . bisogna laspiof^ nél 
poema qualora si possa sperare che sieno 
hen ritevuti t e ebU è dehisa del poeta ^in 
questo^ caso di coprirli di tante spJondi^ 
de cose 9 che possano -abbacinare • lo la* 
scio- giudicaro al nostri; udi^i, se. io «ni 
sia cavato bené dUmp^gao. per giustifica^ 
re - ragionevolmente codeste doe scene » h 
pensiert delia:prima di esse alcune- volte 
sono troppo spiritosi’^ partendo* come fan- 
no 'da persone assai' afflitte ; ma oltre a 
cbe.io non ho 'fatto. che ptralrasare 1 * 
autore spagnuoto . , • dico eaiandio che se 
noi non permettiamo qualche cosa più in- 
gegnosa di' quello 'che porti > il* corso or*, 
dinario della ^passione i nostri poemi spes- 
so sarebbero bassi j e. t grandi dolori noa 
porrebbero in bocca de* nostri attori ss 
non* se deli^ esclamazioni e. de* voti-omei* 
Ma per non dissimular nulla io. questo di- 
scorso, 1’ oflièrta che Rodrigo fa a Clime- 
ne della propria. spada.» e lar.protasta^ di, 
taq^ tarsi uccidere da don Sancio > 'Sono cp-. 

se 
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ch^ non mi piacele re per ^ 

iyC.a,che fajre. ^ q4cstf erano belUzae ali# 
moda io quel tempo, e non. lo sarebbero 
al certo in questo . . La prima è nell* prigioa^ 
le sfagnuolo , e. i’ altra è tratta eia coi^ 
sto modello. Hanno entrambe, fatto il U>rr> 
colpo. in favor miq ma io avrei di^colti^, 
di vederne > in. avvenire, mess^ fuoric, delle, 

slmili eul' nostro^ teatro ^ 

Ho, io. altro ! uogo.. detto il ,p«;t}sier. ^ mio 
ri guardo '•alla Infante e al« Re . Nondime- 
no • retta ancora . da- esaminarsi la, maniera 
con ani quest’ ultimo, agisce « la quale, uoit 
pare bastantemente vigorosa^ poiché nott 
'fa - arrestare., -il Conte- dppo,' |p ^scbiaf.^ 
fo y e non manda .guardia a don-Diego , nè 
a, suOf^giip • Cl.su qoestp v.si pub osservar 
re 90 che essendo don. Fernando il primo re 
di' CasugMa. e noa- avendo' a vgtQ quelli 
che n’ erano stati, i padroni prima di lui ,, 
altro titolo > che di- conti; 9 egli ibree. noa 
era. sui g;randi del suo regtiOr tagto - asso- 
luto^ da poterlo £ire . In.D. OuUlan. de Ca^ 

• • j . . strp 9. 
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stro , che prinia ’ idi =me hi fratfito ijìifislh' 
irgomento , e che hieglió ài fne doveva 
conoscere quale sì fosse» 1* autoi'itM di co- 
desto -primò monarca ‘del suo paese , Io 
schiaffo si* dà in "di lui presenza, e in'pre- 
senàa * dei* due ministri^ di stato , i quslf' 
dopo che il* Conte si* è- ritirato fieramente 
e minacciòiso , e'' che dòn Diego* ha fatto' la 
cosa stessa sospirando , Mo consigliano a 
non irVitaHo.', poich'^ ha nelle Astarie quan- 
tità di afilici, "i quali potrebbefn>’riVoItar- 
si , e ‘prendere partito coi -Mori , dà’ quali 
il 'suo 'Stato ’*è cinto . Perciò- sì risolve di 
accomodare la 'cotfa sefiza -strepito ,* e rac- 
comanda la seéiretezza ' del fatto ai- due •mi- 
nistri ,’ì <juali sono-' stàti diié soli testi* 
nton) del medesimo Olfa'su^ueSto : esempio 
mi sonoro creduto ben fòmìato a farlo- a- 
gire ' piò dolcemente- di queHo ‘ che si fa^ 
rebbe aggiorni nostri j in cui là reale aù- 
fòrità'è piò assoluta '*E ‘‘per- ciò che-ap- 
partréne al mettere di' notte tempfò ha-'cit- 
tà -in ^rOmo re stili* incerto avviso', ch’egli 
ha del ^ disegno de* Mori , non penso io 

xrhe 
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che molto debbiglìsi' ^apporre ^ >^oichè 1» 
mura e il' porto della città erano ben* 
guardati • Bensì • la trovo inescusabile 
dendo • che non ne dà nessun ordine dopa 
che sono arrivati , e che lascia fare tutt(^ 
a Rodrigo .*• La legge del combattimento 
eh* egli propone • a Q imene prima di per-^ 
metterlo' a don Sancio* contro Rodrigo > 
non è tanto ingiusta, 'quanto» alcuni' han*’ 
ao voluto dirlo 'i; poiché -esàa è piultosto 
una minaccia per farla • retrocedere, dalla 
domanda di quel combattimento, di queU 
lo ^he un cromando che > voglia fare ,ese> 
guire. £ questo. apparisce < chiaro , poiebà 
dopo la vittoria di Rodrigo il Re non esi- 
ge ! rigorosamente '4* eletto -della suaipafo- 
la, ma* la lascia in istato^^ di ^sperare' cKc 
codesta condizione' non avrà luogo -i • 
lo non posso negare che la regola del- 
le 14 ore non precipiti troppo gl* inciden- 
ti di questa composizione . .La morte del 
Conte e l! arrivo de* Mori-* potevano se- 
guirsi da vicino, siccome accade <> -poiché 
i* arrivo de* Mori è 'un atto ‘.di- sorpresa 
... che 



148 r 

chp npoc il A ^nessuna cCQHiuaicasione', nè mi* 
sarai coa. tattp il> rànaaente^ «-Ma - non si> 
può dire, lo stesso 4eln coBiba^timeato di- 
doa Sancio y.ckl qaale* U Re poteva* dispor- 
'" -"‘ T e -j ed.fra .bea' dai ace^Uere ua altro tem-» 
po , cb« due; ore dopo- la filga de’ Mori * 
La k>io discetta doveva avere tiatoralinea- 
te stancato Rodrigo .tutu la. notte , onde 
e^li meritasse un 'ripkosoidi due», ò tre 
giorni i' e. ciò ai»t. dove va farsi', poiché 
v’ è dar argomentare eh* egli avesse ripor« 
Uta qualche ferita:» sebbene io non neeòli 
biO'parUto. ,, perchè questo' non avrebbe* 
fatto «he suocere aUa<0iu:lasioDe dell’ azio* 
ne ^ 

..Queata stesia regola' delie. 24 ove eolie- - 
cita troppo Qimene. a domandare ^nstizia 
al Re per la seconda -volta u JBsse- lo aveva 
fatto la sera*precedeate:,;e non v’era nes- 
suna ragione , perchè ritoroasar' a. forlo la 
mattina seguente,^, ed importunasse il Re , dt 
cui non. aveva lessa ancora motivo' alcuno 
di- dolersi, non. potendo dire che le fosse 
mancia dt'parola •. Il .romanzo, le avrebbe 
. da- 
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. 4 atì sette, o otto gitfttii di i^Azien^a pri- 
ma eh’ essa andasse a parlar di nuoiro^ ma 
le 24' ore nOn lo hanno permesso . Questo 
è i* incomodo che produce una tale* rego- 
la-. 'Ma passiamo a quella diella unith’ del 
-luogo-, la quale ‘non mi è stata meno fai 
Sttdiosa, d’ ogni altra 'in questa composi- 
atone . * 

Io ho posta .l’afcione in Siviglia *, «ben- 
ché don Fesnando non ne sia mài stato 
padrone; e sono stato obbligato a- questa 
falsificazione «-per 'dare qualche verisimt- 
gliànza alla «discesa -’de’ Mori , la' cui ar- 
mata non poteva -‘Vanire tanfo sollecita per 
terra , quanto per acqua . Non vorrei tut- 
tavoita assicfurare che il flusso del mare 
giunga eflfettivamente fln là ; ma siccome 
nella nostra Senna il flusso .monta assai pih 
oltre a -quanto' sia Jnecessario nel " Guadai- 
quiviT'per battere le mura di Siviglia, ho 
creduto che cib'bàsti per rendere la “Cosa 
probabile ,fra noi" presso quelli che hon 
sono stati sulla faccia *del -luogo . 

Questo arrivo de^Mori nohdascia d’ avere 

il 
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M difetto che altrove ho notato' , vale a 
dire che i Mori si presentano da se stes- 
si^ senza che nella composizione sleno>chia- 
mati nè direttamente , nè indirettamente 
da alcun attore del primo Atto . Sono .in» 
trodotti in iscena con pih proposito .neirir* 
regolarissimo draninia spagnuolo poiché ■ 
in esso Rodrigo , il quale non ardisce di 
comparire pih'^alla cort^ ,'va a combatterli 
sulla frontiera . In questo modo il primo * 
attore 11 va a cercare ^ e dà loro posto net 
poema , al contrarÌQi.di- quello, che qui 
succede,, ove paté eh’ essi vengano espres- 
samente per essere battuti .,, e per dare 
mezzo a Rodrigo di ben-meritare col suo 
Re , onde poi ottenga la grazia che: desi» 
dera . £ questo è il secondo incomodo 
che produce ,in questa tragedia la regola 
tsoppo severa che vuoisi osservare. 

• Tu^tO ' dunque, succede in Siviglia , e con- 
serva cosi in generale una qualche- unità 
di luogo. Ma il luogo particolare cambia 
di scena in iscena ; ed ora è il palazzo del 
Re , ora 1’ appartamento della Infante ) ora 

la 
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la casa, di .eumene , ed ora una strada , od 
una piazza, pabblica . Questo luogo si de- 
teimiua faQilrnente per le scene. distaccate ^ 
ma per; quelle che hanno .un vero legame 
fra. di. esse , siccome. sono le'.quattro. ulti-^ 
me del primo. atto.> uesce diffìcile a scc. 
glierne.iuno che convenga aitutte.wli 
Conte e don Diego fanno lite insieme 
nell* :uscir di palazzo' . Questo può succe- 
dere.- in qualche strada ;,.ma .dopo avere 
avuto, lo Schiafib,’ don. Diego non può-fer^ 

. marsi sulla, strada a lamentarsi aspettando 
che venga suo figliuolo , senza essere jto? 
sto circondato dal popolo y e senza avere 
d' intorno degli amici , i quali- gli si. ofr 
frano per vendicarlo • Sarebbe perciò piò 
conveniente eh* egli si lamentasse del sofr 
fertOì affronto .in casa sua, dove appun^ 
to lo mette lo spagnuolo che, .cosi pOr- 
trebbe dire liberamente quanto a suo sfo<- 
go gli piacesse > ma in questo caso biso* 
gnerebbe slegare le scene , siccome appun- 
.to ha fatto egli ^ Nello stato in cui sono, 
esse qui , si può dire che qualche volta 
. bi- 
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bisogna àiatAre il teatro , e luppUrc lavo- 
revolAieote ciò che non vi sì - può i^ppre- 
wntare. Due personaggi vi 'si- ferixuino per 
parlare insieme ; « qualche volta bisogna 
presuniere che -camminino ; il che non si 
può sénsIbHmente esporre alla ^ista,- -per» 
-chè - fuggirebbero dagli oc^i degli spet- 
tatori prima dì avere potuto 'dire quello 
che ò necessario eh’ efesi 'facciano -sapere 
alla udienza . ^Adunque per una. finzione 
possiamo' ' immagmarci che don Diego e il 
Conte uscendo del palazzo del Re ^ s’-avan- 
ztno' sempre licigando'insieme e erbe ste^ 
no arrivati d* avanti alla casa 'del primo ^ 
quando questi ha lo sebiafib yil .quale l’ob> 
feliga ad entrare per cercarvi soccorso • Se - 
questa poetica finzione .non -vi soddisfa , la* 
sciamolo sulla , piazza ^pubblica. 9 e -diciamo 
-che il concorso del ipopolo ^affolUtosi in- 
torno' a lui dopo^qaella ofièsa , e le ofi^r- 
tc di servirlo tdie -véngongli fatte -dai - pri> 
fni amici ch’egli' incontra..;, sono circo- 
stanze che il romatiaò non ' deve - lasciare in 
'flimenticanaa ; ma che codeste minuta azio- 
ni 


Digitized by Googl 



ir?' 

ni non servono a nulla ^ trattandosi dell* aJ 
iione principale ; e che non v’è bisogno 
che il poeta sulla; scena se ne inquieti. 
Orazio infatti* che dà ciò lo dispensa con 
questi versi . j . 

i ■ • ' ‘L i* ''f • 

Hoc amet^hoc sfetnat promi s si carmini s àuctoTs 


Pleraque differat . 
Ed altrove 





Semper ad eventuin festindt . ' ^ 

r % * » 

' I. * .j 

Condotto da questa considerazione io ' ho 
trascurato nell* Atto III dì dare a don 
Diego per aiutante nel cercar suo figliuo- 
lo qualcuno di que* * cinquecento amici 

ch’egli aveva in ’casa'sua. V* è grande ap- 

1 • 

parenza che qualcheduno di essi lo’ ac- 
compagnasse ; e che qualche altro andasse 
a cercarlo in altra parte ; ma questi ac- 
compagnamenti inutili di personaggi che 
non hanno nulla da .dire , poiché tutto 
Ci» L l’in- 




Digitized by Google 



154 

l' interesse dell’Orione è xli un solo j. cioi ^ 
di quello che è do essi ■ eccomptgnato ; 
questi occompognomeoti , dissi possono' i 
piacere assai poco in teatro ; tonto piii 
che i commedianti non impiegano in que* 
sta sorta di personaggi muti se non i lo- 
ro smoccolatori e servitori , i quali non 
sonno che diavolo si facciano - . 

I funerali del Conte erano eziandio una 
cosa imbarazzante assai, o si facessero es- 
si prima che la tragedia finisse , o stesse 
il suo cadavere davanti al palagio suo, 
fino a tanto che si ordinasse il modo , col 
quale s’aveva a seppellire. La pih picco- 
la parola che io ne avessi fatta dire in 
ordine a questo oggetto, avrebbe dilegua- 
ta tutta l’ attenzione , e riempiuta Tudien- 
za di una idea disgustosa. Laonde ho cre- 
duto pih a proposito di togliere alla im- 
maginazione della medesima col mio silen- j 

’ zio que’ funerali ^ come ho fatto del preci- j 

so luogo delle quattro scene dell’Atto I» * j 
delle quali appunto io parlava testé . £ 

tengo, per fermo che questo artifizio mi 

» ' * . 

sia • 
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ria egfe giacente riuscito , meiftfe* poche 
persone hanno badato a -queste cose ; la- 
sciando la più parte degli spettatori tra- 
sportare i loro spiriti a quanto di patetico 
in questo Poema hanno o veduto, od -in- 
teso : ’ sicché non hanno avuto tempo di 
rfflettere a ^que^due 'articoli . 

lo teraiino con una osservazione soprr 
ciò che dice Orazio , cioè che quello che 
si espone alla vista , tocca assai piò che 
quello che non si apprende se non se 
dal racconto . 

Ora su di questo io mi sonò fondato 
per far vedere io schiaflb che don Diego 
riceve , e per nascondere agli occhi dermici 
uditori la morte del Conte , per procaccia, 
re e conservare al mio primo attore 
amicizia degli ascoltanti , amicizia tanto 
necessaria per ben TÌuscire in teatro . L'in- 
degnità di un affronto fatto ad un vecchio 
carico d' anni e di vittorie , li mette fa- 
cilmente nel partito dell'offeso j c la mor- 
te del Conte , la quale viensi a riferire al 
Re senza alcuna narrazione artificiosa e 

L X toc- 
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toccante , 7 eccita quella commiserazio- 
ne che avrebbe ,pro4otto lo spettacolo 
del suo sangue , e non dà loro avversione 
alcuna per codesto sciagurato amante , ch'es- 
si. hanno veduto- dal ^uo proprio onore co-, 
stretto a. venire a quel duro passo , mal- 
grado ^interesse '6 tenerezza del suo ^ 
amore • « ii * * , 

• ) ( ' I \ ' i , I ' • 
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